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VEDITORE 



{^01 sei primi i>olumi già pubblicati delle opere 
di G. D. Romagmosi avendo condotto a compie^ 
mento la Genesi del Diritto petiale, e il Trattato 
intorno alla Condotta delle Acque, presentiamo 
al Pubblico Vopera nella quale sono indubita- 
tamente i documenti maggiori della vastità della 
mentCj e dei diritti ad una salda e gloriata fama 
avvenire del Romaghosi, czbè ^Introduzione allo 
studio del DirUto Pubblico Universale, premes~ 
sevi le cinque Lettere che intorno alP ordinamento 
della Scienza della cosa pubblica il Romagnosi 
scriveva al suo amico il professore Giovanni Valeri , 
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e nelle quali sono enunciati i-motivi che furono 
causa ed occasione al grande lat^oro^ e nello stesso 
tempo compendiate le più capitali idee costitutwe 
e direttive di questo. Se noi diciamo questa Intro- 
duzione la massima delle opere di Romachosi egli è 
perché è in essa appunto che tutti sono ora am- 
piamente sviluppati^ ed ora {sebben solo quasi in 
emirione) segnati tutti i più luminosi concetti 
della successiva sua intellettuale carriera, intorno 
la Universale Giurisprudenza, da lui contemplata 
col lume di quella scienza madre del Diritto è 
della Politica, che per essere sempre stata innanzi 
lui peregrina a tutti i sistemi di Diritto tante 
battaglie generò fra discrepanti scuole, e che da 
lui venne designata col platonico nome di Civile 
filosofia. Da questa egli procacciò derivare i 
dogmi della ragion sociale sì pubblica come pri- 
• vota. Scopo supremo pertanto di questa Intro- 
duzione) immensa di vastissime vedute su tutta 
Venciclopedia dello scibile metqfisico-politico-eco^ 
nomico-legaley è un tentativo di un f care quanta ' 
è la Politica col Diritto il più rigoroso, e di 
sommcttere alt unico principio della Necessità di 
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natura^ dettato primamente da Platone, ricevuto 
da Hobbes, e svolto da Vico*, Parte del. governo 
degli a^ari pubblici^ interni ed esterni di uno 
stato. 

Il sistema da lui ordinato intorno al Pubblico 
Diritto riesci da sì solidi principj fondamentato, 
da un sì stretto nesso di questi congegnato e saldo, 
che ove gli Italiani vorranno apportare il neces- 
sario svilupp amento cC suoi concetti, mediante uno 
studio caldo e profondo, sarà lor fatto di scorgere, 
siccome il Homaghosi con questo lavoro sia venuto 
operando nella Scienza Sociale ciò stesso che 
nelle Scienze flosqfiche e naturali Bacone operò ^ 
sarà lor fatto di scorgere siccome questa scienza 
venendo, mediante il romagnosìano magistero, 
preclusa la via ad ogni amministrazione incerta 
ed arbitraria, riesca a stabilire un criterio poli- - 
tico, luminoso e sicuro in tutte le contingenze 
pratiche, senza di che la libertà e la felicità dei 
popoli, anche con una sana costituzione di go- 
verno, rimarranno sempre un puro desiderio. 

Questa edizione <2e/rintrod azione che noi por- 
giamo d nostri lettori, condotta con tutta quella 


Digitized by Google 



l’editobB. 


THi 

diligenza tipogr^ca che per noi si potè mag- 
giare, vince il pregio di tutte le altre ad essa an- 
tecedenti per essere arricchita di correzioni ed 
aggiunte postume cavate da uri esemplare postil- 
lato daWJutore, e viene divisa in due volumi, 
ì quali fanno parte di questa Biblioteca scelta di 
opere italiane antiche e moderne. 


Digitized by Google 


r 


jsm-js 

DEL PROFESSORE 

. » » ' * 

GIO. DOMENICO ROMAGNOSI 


A 

GIOVANNI VALERI 


LETTERA PRIMA. 

• , 

^ LL^o€cA8io!<B chc cscc in pubblico una seconda 
«dizione deila mia Introduzione allo studio del 
Diritto Pubblico Universale, voi mi domandate 
quali siano stati i motivi e le idee capitali che io 
ebbi nelFoccuparmi di questo lavoro. Vi dirò ip CL 
« primo luogo che io fui convinto che tutta la' dot* 
Crina della cosa pubblica aveva bisogno di essei% 
ridotta a dimostrazione e ad unità delle, materie 
di già esposte dagli scrittori, e di essere supplita 
nella > massima parte delia teoria che ancor manca 
a ragguagliare il suo soggetto. Io non volli rifiu- ^ 
Care Teredità de^ nostri maggiori. Preziosi sono i 
lumi che ci furono trasmessi, e benedico -te falà^ 
elle degli scrittori di buona fede che mi 'prece* 
dettero. Ma nello stesso tempo sento la necessità cu 
di dimostrare ciò che essi proposero, di suppliro 
~ dove mancarono, e di riordinare tutte le parti in 
Roinagnosi. Dir. Pubb . , voi. I. i 
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UÌ1 sistema' rdi>asto,' coUcgato da una possente 
^ filosofìa. * ' *•' ' ■ 

Se il Diritto Pubblico Universale, da prima stac- 
candosi dalla teologia e dalla giurisprudenza, mo- 
iette, passi ancor rimkli c si valse' dell’ appoggio 
delPautorità^ se da poi, fatto più ardito, si vesti 
di forme più ordinate, esso però non acquistò 
mai nè la pienezza, nè la possanza che a. vera 
scienzai si' conviene'/ | 

Il del mi guardi dal detrar nulla alla conside- 
razione dovuta ai “grandi' maestri di morale e di 
- politica sì dell’antichità che dei tempi moderni. 
Veneranda è per me la loro memoria, c bramo 
che studiate siano^le lo su carte. IVIa altro è inse- 
gnare le cose con una larga persuasione, ed altro 
è definirle e dimostrarle in una maniera rigore^. 
.Così pure, ringrazio la (Provvidenza •' per Inastato 
eolto, civile e più equO: di molte popolazioni ,' de*- 
ni ato certamente da usive da .principi più giusti 
e più moderati^ mi dico nello stesso tempo che 
quanto il mondo è avanti altrettanto le scuole 
sono, indietro. Leggete le opere «moderne,’ e voi 
accorgerete che ([uattro. scuole predominano nd 
diversi paesi di 'Europa. i > ' '■ 

In una voi vedete ancor propagata la favola, aU 
tronde disastrosa, di un contratto primitivo, in. cui 
■ sì rinuncia .adt una chimerica indipendenza e ad 
juna comunione primitiva presai in ìscambio. della 
vacanzia dei. beni. Ivi si citano clausole di questo 
contratto^ del quale mai fù dato il tenor' positivo. 
Ivi il diritto naturale viene coniato su di uno stato 
' di selvaggia solitudine, in vece di dedurlo dailn 
oii'costauze necessarie dei tempi e dei luoghi, e - 
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dà quella ragion naturale di equo bene, la quale 
agisce anche nella più complicata civiltà. Ivi' fi» 
iialmentc non si sente la dillcrenza fra la ragion 
direttrice delle società che assomigliassero alle fa- 
miglie dei castori c delle api, c quella delle na^ 
2Ìoni che non vivono più nei boschi a pascersi dt 
ghiande o di carne umana, come da principiq, 
giusta le tradizioni c le storie, praticarono c in 
certi luoghi praticano ancora. 

In altra di queste scuole s^inculca la secca re» 
gola di non trattare P altro uomo come cosà, 
senza avvalorare Pcquità con un prepotente inte» 
resse. Ivi si passa a disgiungere la morale dal 
diritto, e Puna e Pultro dalla politica, talché ab«> 
biaiito infine un diritto senza sanzione, una mof 
rale senza limiti, cd una politica senza freno.- > 

In una terza pure di queste scuole si cita sem» 
pre la volontà divina, la quale, fuori della 'rivela- 
zione positiva, non si può indovinare che colia 
dimostrata necessità della natura: ciò nonostante 
questa volontà si fa consistere in semplici e non 
dimostrate opinioni, le quali vengono a piacere 
degli scrittori attribuite alPautorità del cielo. * 

In una quarta finalmente a forza di finzioni si 
creano uomini e qualità che non esistono, e su dt 
esse si stabiliscono dogmi, doveri e leggi che dis- 
pongono della vita e delle fortune 'dei cittadini. 
Leggete il Bentham che ha sagacemente caratte- 
rizzata questa scuola. « ■ ! 

Se voi domandate da che derivar possa i questa 
deplorabile discrepanza delle scuole, io vi rispondo 
che sopra tutto deriva da due cause capitali. La 
prima si è dal non aver usato il metodo proprio 
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Afille scienze morali pratiche; la seconda dalla 
Mancanza di una scienza, madre del diritto e della 
politica. Questa scienza viene da me appellata col 
nome- di cwile filoso^, dalla quale devono deri- 
vare poi i dogmi della ragion sociale si pubblica 
che privata, lo mi spiego sulPuno e suiraltro 
ponto. 

• Noi parliamo di una dottrina pratica nella quale 
si tratta di provvedere alle esigenze della vita 
sociale sotto pena di soffrire i mali delPanarchia. 
Gli uomini ed i governi hanno dovuto dar sesto 
alle cose loro, prima, dirò cosi, di pensare, cioè 
hanno dovuto stabilir leggi prima d’averne cono- 
sciuti i priucipj. Ora si tratta di scoprire e di 
provare questi principj. Ma che cosa è un prin- 
cipio, fuorché una verità prima, dalla quale molte 
altre dipendono? Ora per dimostrare una verità 
qualunque che cosa si ricerca? Prima di tutto co- 
iioscere'ii più distintamente che si può le idee 
racchiuse nei concetti che esprime, onde ricavare 
i verì e completi rapporti specolativi e pratici dei 
quali ahbisngnamo. Dopo ciò esaminare Paspetto 
dal quale emergono i rapporti della scienza e 
delParte. Finalmente dedurre e connettere i prin- 
cipj e le regole opportune. Ma la prima opera- 
zione che cosa importa? Sono già molti e molti 
secoli che si va ripetendo essere nece^ario inco- 
minciare col. ben definire. Ora nella scienza delle * 
leggi che cosa si è fatto? lo ho ribrezzo il dirlo; 
ma a me pare che questa parte sia più delle altre 
tutte stata trascurata e malmenata. Manca dnn- 
.que ancora la prima operazione indispensabile a 
qualunque scienza od arte. Dico la prima opera- . 
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zione^ perocché se conviene incominciare col ben 
proporre per passare indi a ben distinguere ed a 
ben connettere, il ben definire cade su qualunque 
generale e partirolai'e proposta. 

-Quanto poi ai ben distinguere , che cosa fui 
fatto? Peggio che mai. Si è disgiunto in natura 
ciò che conveniva soltanto distinguere coll’intel- 
letto. Disgiungere poi s’intende in senso di dis- 
sociare le parti che debbono stare ed agire con- 
giunte, benché di ognuna ravvisai; si possa la di- 
versità. Così fu disgiunta la morale dal diritto, cd 
il diritto dalla politica, e fu tolta a queste disci- 
pline quell’azione che aver debbono nell’ordine 
reale delle cose. Questo scempio della dottrina fu 
praticato specialmente in quei paesi nei quali 
un’inavveduta speculazione predomina le menti a 
segno che non vengono tocche da tutti gli abusi 
del p otere arbitrario. 

Che cosa dunque rimane a fare? Condurre an- 
che in questa parte le menti sul retto sentiero 
dal quale traviarono, e però nell’atto che le con- 
duciamo e le occupiamo nel ben (Ustinguerey coi>- 
vien nei tempo stèsso rattenerle dal disgiungere 
i rapporti attivi delie cose. Allora si potrà passare 
a ben connettere y loché importa in ogni arte di 
far cospirare l’azione delle cause sufficienti, o sia 
dei mezzi necessari zà ottenere il proposto intento. 

Ecco le vedute le più generali di metodo onde 
elevare la dottrina delle leggi alla possanza ed 
alla dignità di scienza e di arte dimostrata. Fin-> 
ché questa dottrina non giunge a questo punto 
vano é cercare' fermezza, convinzione e moralità 
pubblica. L’ultima speranza delle genti che im- 


Digitized by Google 



6 LBTTKBA PRIMA, 

plorano pace, equità e sicurezza, si* può dire 
raccomandata alla ferma e diffusa cognizione dei 
principi delParte sociale (§ a8i a 287) (i). Il 
metodo adunque del quale parliamo sarà tanto 
importante quanto importante si è la pace, ^equità 
e la sicurezza implorate. 

~ Come col sottrarre lo spìrito umano dal corso 
fortuito delle esterne idee si crea un demanio, 
dirò così intellettuale, padroneggiato dalla mente 
umana, cosi coi sottrarre dal corso fortuito del- 
Fignoranza c delle passioni i princìpi della vita 
civile si crea la vera potenza degli Stati, e perciò 
stesso la pace, l’equità e la sicurezza invocate 
dalle genti. Certamente la natura deve esser ma- 
dre dell’arte, e la fortuna precedere la prudenza. 
£ però tutta la vita degli stati deve soggiacere a 
due successivi periodi, nel primo de’ quali predo- 
mina la fortuna ed un cieco sentimento, comunque 
umano e generoso^ nell’altro poi predomina l’an- 
tivedenza e la 'ragione illuminata. Ma in questi- 
due periodi, l’uno dei quali va insensibilmente a 
perdersi nell’altro, la ragione c la fortuna non 
vanno mai disgiunte. A proporzione peraltro che 
la ragione va ampliando le sue conquiste, la cieca 
fortuna va restringendo il suo predominio senza 
}>eraltro perderlo intieramente ( § 107 a 109 e 869 
in fine). Non credo però mai che la Provvidenza 
abbia lasciato il genere umano senza un surrogato 
della morale. 1 sensi fieli’ umanità avvalorati dalla 
religione bastano nei primi periodi della vita ci- 

(i) Avverto una volta per sempre che la citazione 
det paragrafi si riferisce alla Introduzione al Diritto 
jmbòticQ universale. 
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vile' peri gìudicàra la cosa pubblica^ e da poi 
la posizione delle genti divien più complicata, la 
giustizia comune serve di surrogato ad un calco- 
Uto comune interesse. Ma poche' volte gli uomini 
si persuadono- di sacrificare un solleticante pri- 
vato appetito ad un puro senso di giustizia, e 
però convien soggiogarli colla dimostrata neces- 


sità della natura, per la quale veggano o di dover 
seguire la giustìzia o di dover naufragare. 

- In conseguenza di questi motivi, da me accen- 


nati in parecchi luoghi , ho creduto necessario di 
far precedere alcune regole di logica propria alle 
scienze morali e. politiche (§ i4 a 67 ), e di'sog- 
giungerne altre alPopportunità ( § 2q5 a 3oo, 355, 
362 a 364). hen sapeva che questa maniera' 
era la più penosa per lo scrittore e la meno ag- 
gradevole pei lettori^* ma nello stesso > tempo iu 
vedeva essere la più indispensabile per assicurare 
il regno della verità. Asserire sentenze, comunque 
applaudite ' dalla .ragione, senza poggiarle ad« in- 
concusse dimostrazioni, e senza ìmpiegare un pre- 
ciso e costante linguaggio, basta forse ad un se- 
colo il quale abbisogna tanto più di 'dimostrati 
principi quanto più complicata é la nostra posi-- 
zionC, e’ quanto più aspra è la lotta fra gr inte- 
ressi che convien temperare e Tequità che convien- 
favorire. 


• Tempo verrà che il trionfo dei grandi principi, 
sarà proclamato dalle coscienze' e protetto dagli 
interessi concordi; ma per arri vare < a quest'epoca 
felice è necessario ohe questi principi ' procedano' 
prima armati di totto: punto colla forza- delia- jdi- 
loostrazioitej e, a modo di stretta falange, si 
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ciano Strada in mezzo ai pregiudizi ed alle opi- 
nioni interessate. ;' < < 

Qui la filosofia deve soccorrere la legislazione, 
e però deve prestare tutti i mezzi più possenti di 
convinzione, abbandonando il fasto di una facile 
erudizione, e rigettando il vanto di una polemica 
agilità. Qui conviene ' sacrificare quei voli arditi 
e quelPeloquenza sentenziosa che sorprende, per 
assoggettarsi ad, una nuda e severa semplicità, e 
perfino ad una pedestre istruzione. Il maggior 
utile ottenuto colle più convincenti ragioni, come 
formar deve Tincarico delio scrittore, cosi esige 
da lui di sacrificare la voglia di comparire e di .* 
rigettare una magnificenza, dirò cosi, di forme, 
la quale affievolir possa il trionfo della verità. So 
che questa' specie di eroismo é il piu doloroso 

f »er gli scrittoli^ ma so eziandio che egli è asson 
utamente necessario^ 

Dalie forme esterne passando poi alla logica 
economica, ognuno sente di leggieri che lo .scrit- 
tore non può valersi più di ragioni di mera con- 
venienza, nè procedei'' con passi saltuari, uè 
tessere divisioni arbitrarie, nè assumere coucutti 
confusi^ ma, per, lo contrario, figurandosi .sempre 
a fronte di avversari ostinati,<egli è obbligato a 
definire rigorosamente, a provare concludente- 
mente, a progredire gradualmente, a finir com- 
pletamenté, per ; quanto i confini dei suo .argo- 
mento gli permelteranrio. >• ' ’ ' 

dottrina openatiiHi non può esser che un' 
tesaùio.dt jfii^i e di mezzi, come una dottrina con* 
teinplatiVa>noa può essere che un tèssuto di prin-, 
cipj'.erdi conseguenze. £ còme la necessaria^con*. 
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nessione dei rapporti logici forma la consistenza 
di una dottrina contemplativa, così la necessaria 
connessione dei fini e dei mezzi forma la consi* 
stenza di una dottrina operativa. Senza queste 
condizioni manca la certezza, e mancando la cer> 
tezza sottentra Terroneo e Tarbi trario. • 

£ qui si presenta un mòdo importante e mas- 
simo per ben trattare le dottrine morali e politi- 
che, al quale quasi mai fu posto mente. Questo 
si è di assumere come scopo il pi.ù alto puntò di 
rKiTEzioNB oTTERtBiLB, e cooie mezzi tutti i poteri 
da noi disponibili cooperanti e conducenti a que- 
sto scopo. Ciò fatto, segnare quelle dìver|e vicis^ 
situdini necessarie, le quali durante Tincammw 
.namento al miglior modo di vivere convien neces- 
sariamente subire, e iudi dedurne come risultato il 
massimo di bene ottenibile col minimo di male^ 
inevitabile nello stato presente, e>ciò che farsi 
può e si deve per progredire, lo non saprei mai 
inculcare abbastanza questo^ procedere , perocché 
senza di lui non è sperabile veruna piena e solida 
dottrina. Se voi difatti non avete sottocchio il più 
alto punto di perfezione ottenibile, potrete mai 
accorgervi che cosa manchi alta cosa pubblica e 
da qual parte dobbiate rivolgervi per andare 
avanti? Questo scopo forma la' stella polare della 
scienza, perchè forma il modello ideale che con« 
vien raggiungere 6 almeno avvicinare. La cosa ^ 
tale che anche colla persuasione di non raggiun- 
gerlo mai egli serve ai guida per far tutto il bene 
che si può. 

Questo appunto si procura coi mezzi che stanno 
0 staranno in .nostra mano, ben inteso' che. tutti 
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i mezzi coefficienti siano assunti e posti in opera: 
Bonum ex integra eausa^ malum autem ex quo-‘ 
cunufue defectu. E qui convien esplorare Tanda- 
mento della natura onde scoprire se Dio sia con 
noi^ perocché Puomo propone e Dio dispone. 

Volgendosi finalmente a segnare le vicissitu* 
dini delia immaturità, e suggerire le provvidenze 
adatte, voi vedete quanto queste cure siano deci- 
sive tanto per i governanti quanto per i gover- 
nati, sia per non affrettare di salto riforme e 
miglipramenti non ancor opportuni, sia per com- 
partire tutto quel bene cne si può, lasciando 
quello che ancor non si può, e che, tentato in- 
tempestivamente^ diverrebbe un male, e sia final- 
mente per ispirare un prudente ritegno in chi 
comanda, ed unMlluminata rassegnazione accom- 
pagnata da speranza in chi ubbidisce. Allora un 
governo non soffre più la taccia dMgnorante o di 
trascurato nel tollerare alcuni difetti attuali. Al- 
lora egli concilia la confidenza mediante il bene 
possibile da lui procurato in presente, e mediante 
la speranza di quello che farà a tempo opportuno. 
Ma senza il modo esposto di trattar la dottrina 
otterrete voi questi beni? 

■ Questo non è ancor tutto. In una materia me- 


ramente contemplativa la soverchia genem/itòipuò 
portare E ignoranza dello stato conoscibile delle 
cose.*' ma‘ questMgnoranza cader può sulP ideale 

S uro, e molte volte non recar danno alcuno. Qual 
anno io reco'se invoca di quattromila stelle io 
credo che n^esistano seimila, o che invece di cre- 
dere il vacuo io ammetta il pieno fra la terra e 
il cielo? Ma nelle dottrine operative non è cosL Ivi 
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non solamente l’errore, ma la soverchia generalità 
riesce disastrosa, sia percliò non si provvede dove, 
quando e come fa bisogno, sia perchè usando 
di salto delle generalità si trattano gli interessi 
umani sul letto di Procuste, vale a dire si com- 
mettono violenze sistematiche, distruttive d’ogni 
utile potenza. Un grosso buon senso allora vale 
meglio delle viste dei filosofi, e l’empirismo è 
preferibile alla teoria (§ 48 , 280 a 283). 

Persuaso di questa verità, io bramava arden- 
temente di soddisfare ai pratici bisogni, e quindi 
mi augurava agio e tempo di tessere un compiuto 
lavoro e di conchiudere colle massime pratiche 
adatte alla direzione della cosa pubblica. Ma dal- 
Paltra parte, comprendendo la necessità di dedur 
tutto da chiare e dimostrate origiiu, a fronte delle 
dispute che si agitano ancora sui primi elementi 
della scienza, io ho dovuto lungamente tratte- 
nermi su queste origini, e perfino nell’analisi 
delie prime idee, ed occuparmi della chimica, 
dirò così , morale e politica prima di passare ad 
architettarne il corpo. Gran parte del primo vo- 
lume fu impiegato in questa specie di chimica e 
nell’ esibirne il dizionario. Nel secondo poi ho in- 
cominciato a porre le basi della civile filosofia. ■ 
Or eccomi al secondo oggetto sul quale ho pro- 
messo di spiegarmi. .■ ,, 


LETTERA SECONDA. 


Dalle cose esposte nella lettera . antecedente io 
mi lusingo, che avrete inteso il perchè io abbia 
creduto necessario di progettare l’ordinamento 


ik 
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fondamentale di tutta la scienza della cosa pubblica. 
Voi comprenderete purtroppo la necessitàdi questo 
lavoro a fronte delie discrepanze dei maestri di 

3 uesta scienza. Allorché tutto il vero è scoperto c> 
imostrato, cessano i dispareri leali almeno sugli 
oggetti primi della dottrina. Dico leali ^ perocché 
quelli che vengono manifestati contro Coscienza 
cessano cogli interessi che li dettarono. Il regno 
della verità fra gli uomini si riconosce dalP unità 
di credenza de^ suoi sinceri adoratori. Ma se qu&* 
sta unità non esiste, quale sarà il valore delle ri- 
spettive dottrine, e che cosa far si dovrà? Voi 
mi rispondete tantosto che altro partito non ri- 
marrà fuorché quello di trattare le dottrine della 
cosa pubblica e privata come qualunque altro 
ramo dello scibile, e come qualunque arte di edu- 
care. Fatti indubitati si vogliono come fondamenti 
della scienza. Leggi naturali indeclinabili si vo- 
gliono come direzioni dei poteri. Norme visibili 
analmente si vogliono per rordinamento e la di- 
sciplina. Si debbono quindi assumere come fatti 
fondamentali le tendenze' naturali delF umanità, 
per contemperarne gli atti con una necessaria 
equità. Si deve quindi considerare la possanza so- 
ciale come effetto derivante unicamente da questo 
contemperamento, e da ciò si debbono dedurre 
tutti i canoni regolatori degli uomini conviventi 

3 uali realmente possono essere, e delle leggi quali 
ebbono essere. Ma nel far tutto questo non si 
deve dimenticare di computare Fazione del tempo 
e della fortuna, come F ultima e vera posizione 
nella quale realmente agisce la necessità delle 
cose, e senza della quale è impossibile dar forza 
al sistema della cosa pubblica e privata. 
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Poste le cose in quest’ordine, voi vedete elle la 
politica si associa spontaneamente col diritto, e la 
possanza de^^ii Stati colla giustizia. Per questo 
mezzo voi vedete nascere da sé stessa la facilità 
di governare e la libertà nel convivere. Confesso 
che questi ultimi risultati vengono suggeriti da 
una specie di filosofica divinazione^ ma questa è 
fondata su quell’andamento, anzi su quei motivi 
stessi che dettarono le leggi che ci portarono alla 
civiltà. Per la qual cosa questa divinazione si può 
riguardare come un’anticipata escursione mentale 
a quella meta alla quale le più favorite nazioni si 
avvicinano. Cosi l’astronomo dal giro incominciato 
di un pianeta indovina tutta la curva che dovrà 
percorrere. 

In questi brevi cenni io ho racchiuso lo spirito 
il più eminente ed astratto delia nuova scienza, 
od almeno della niìova forma che assumer deve 
la scienza della cosa pubblica e privata, e del 
frutto necessario che essa deve apportare. Con 
questa nuova scienza si apre una quinta scuoia, 
che si potrebbe appellare fa filosòfica, a differenza 
della favolosa^ della trascendentale , della teolo- 
gica, e òe\\2k fittizia, descritte nella lettera ante- 
cedente. Questa quinta scuola può dirsi la vera 
teologica^ .SI perchè trae i suoi dettami dallo stu- 
dio dell’ordine necessario della divina economia, 
e sì perchè si migliorano gli uomini, le società e 
le leggi, e si fanno infine regnai'e i buoni costumi 
colla persuasione, coll’intere.sse e colle abitudini. 

Se però è vero ([uanto disse Bacone, che l’uomo 
tanto può quanto .sa, egli sarà necessario saper 
bene per operar bene. Ma nelle cose morali e 
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politìclie il saper bene non può Jerivare che dal 
ben conoscere tutto il campo delia cosa pubblica, 
peroccliè un^ Etica particolare ed una buona co- 
scienza privata non bastano per formar leggi ed 
amministrar uno Stato elevato a civiltà. Quindi 
ho inculcato la necessità della scienza della cosa 
pubblica. Ma io rammento di aver pure inculcato 
non essere sperabile nè la creazione di questa 
.scienza, nè la produzione de' suoi elFctli, fuorché 
colla cognizione e coll'uso di un biion metodo in« 
ventivo e dimostrativo, e colla precedente cogni- 
zione della civile Jilos^a. Quanto al metodo, nel- 
l'antecedente lettera credo di averne dimostrato 
ia necessità, le condizioni essenziali ed i doveri 
conseguenti che osservar si debbono dagli scrit- 
tori. Ora mi rimane a dire qualche cosa sulla ci- 
vile FILOSOFIA. 

Qualunque sia il concetto che piaccia annettere 
al nome di filosofia, io dichiaro che, quanto amo, 
intendo di dinotare la cognizione delle cose dedotte 

DALLE LOBO CAGIONI ASSEGNABILI. NoSCeVC rCS pCT CUIl- 

sas: ecco a mio avviso in che consiste la filosofia. 
Ho indicato le cause osse^naMU^ perocché tutto 
cid che è a noi incognito o non suscettibile di di- 
mostrazione non può costituire materia della scienza 
nostra. Ho detto che la discrepanza delle scuole 
europee, oltre dal difetto di metodo, dipende 
dalla mancanza della civile filosofia. Non so se ’ 
siasi mai pensato dagli scrittori esistere fra la 
pura filosofia razionale e la scienza della legisla- 
zione una scxcmdi intennediay la quale insegna a 
conoscere le leggi necessarie si di ragione che di 
fatto della vita civile, e che dalla cognizione sola 


Digitized by Google 



A OIOVAifNt VALfU; i5 

di queste leggi lice dedurre tutti, i veri dettami 
della cosa pubblica , e quindi i diritti e i doveri 
veramente praticabili che formano Fàrgoinento dei 
trattati del naturale diritto di cui gli scrittori si 
occuparono, La cognizione di questa; scienza in- 
termedia, la. teoria di queste leggi necessarie, de- 
dotte dalle loro cagioni assegnabili, costituisce 
appunto quella che io denomino civile filosofia. • 
Hestringendo entro i minimi termini possibili 
gli argomenti ultimi capitali di questa civile filo- 
sofia, mi pare che si possano esprimer come segu« 
Posto come fatto fondamentale che gli uor 
mini e le genti impbrano pace, equità, e sicuh 
rezza, e posto che gli uomini e le società, debbono 
per quanto possono, soddisfare a questa inchiesta 
sotto pena di sofirire i più orrendi flagelli, si 
domanda per qual mezzo si poSSa soddisfare a que- 
sta inchiesta? : — Risposta. Questo mezzo consiste 
nei procacciare in società e per. mezzo delia so- 
cietà il pEZPEzidzAMEHTo econonùco, morale c poli- 
tico degli uomini e delle nazioni^ lo che si esprime 
coi solo vocabolo delP ihciviumento. . t 

a.** Ma posta, la natura, e poste le. leggi neces- 
sarie delle cose e degli uomini, in quale Mz:«izz)à 
gli uomini e le società procacciar possono questo 
triplice perfezionamento? — Risposta. Prima di 
tutto con lo stabilire governi capaci a prestare una 
grande tutela accoppiata , ad una grande educa- 
zione, lo che esige unità, vigore e stabilità nella 
'' loro esistenza, ed il pareggiamento delle utilità 
mediante Pinviolato esercizio della comune li- 
bertà nelle loro, funzioni. , 

3." Ma come sperare che gli uomini, nati igne- 
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ranti e senza istinto che supplisca alle cognizioni, 
giungano a siffatto stabilimento? — • Risposta. Col 
subir prima i periodi delP incivilimento procurati 
dalla fortuna che ammaestra coll’esperienza, e con 
tutti ì mali ed i beni dell’ignoranza, delle pas« 
sioni e delia ragione che va via via sviluppandosi. 
La natura 'difatti prepara questo incivilimento^ la 
religione, lo feconda (§ 44^ l’agricoltura lo ce- 
menta (§ 347. 348)^ il governo lo sviluppa (§ 363, 
369)^ la libertà lo perfeziona (§4*5 a 4*8)^ 
l’opinione lo consolida (§ 207, 216, 285, 428). 
Così incomincia coll’opinione pregiudicata e fi- 
nisce coll’illuminata (§ 4^^}’ Acquistata questa 
' opinione, gli uomini a mano a mano possono or- 
dinare io stato sì nel governo che nei cittadini 
(§ *69» 170, 171), e cosi giungere finalmente 
dopo il tirocinio delia fortuna a stabilire governi 
adatti alla maggior potenza e prosperità nazionale. 
Ecco in primo luogo come gli uomini possano 
giungere a stabilire siffatti governi. 

Qui però debbo ricordare che questi argomenti 
non sono che gli ultimi ed i capitàìiy e non espri- 
mono altre parti importantissime della civile filoso- 
fia. lo non ho ricordato difatti l’uBDisAMKaTo foroa- 
MKRTALE del corpo Stesso .della società, astrazioii 
fatta da quello dèi governo, pel quale conviene 
prima di tutto armonizzare i tre principali motori, 
cioè quelli dell’opinione, dei beni e delle armi, 
imbrigliati'' dal ^ter' pubblico della società. In 
essi si-’debbono poi rilevare le specie subalterne, 
le quali per uh antagonismo vitale formano l’ec- 
citamento e la vigoria d’uno stato, quando ven- 
gono rattenuti entro i confini richiesti dalla |>(>li- 
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tica unità. Così nelPopinione distinguiamo l’opi- 
nion credula che serve alla dipendenza, e l’opinione 
ragionata che serve alla libertà: cosi nei beni noi 
distinguiamo le proprietà stabili che servono alla 
dipendenza, e le proprietà industriali e commer- 
ciali che servono alia libertà*, così finalmente nelle 
armi noi distinguiamo le armi governative che 
servono alla dipendenza, e le civiche che servono 
alla libertà. Dopo tutto questo poi noi disveliamo 
il gran principio della nazionale stabilita’, per la 
quale dagli interessi ecjuamente soddisfatti e dai 
poteri vigorosamente afirenati una nazione riposa 
sulla propria gravità, e per una specie di naturale 
inerzia assicura tutto l’ordine stabilito senza tema 
di pericolose mutazioni, e nell’atto stesso alimenta 
il sacro fuoco dcll’amor della patria e delle civili 
virtù. 

Passando poi alle diverse fasi dell’incivilimento, 
dobbiamo tener d’occhio al successivo scioglimento 
DEI POTERI compatti originar] degl’individui, ed 
il contemporaneo concentramento e vigore del 

f ioter pubblico, che si va via via operando col- 
’ incivilimento, di modo che ad ogni individuo 
viene partecipata soltanto una sempre minor fra- 
zione di potere economico, morale e politico, tal- 
ché infine il minimo di questi poteri risiede nel- 
l’ individuo, ed il massimo di lumi, di bontà e di 
potenza risiede nel tutto, e da questo tutto ogni 
individuo ricava il massimo di possanza utile 
adatto alla propria situazione (§ 171 ). Da questo 
insensibile ed incessante processo della natura 
nasce un doppio bene. 11 primo si è di attribuire 
e di estendere un valore sociale sopra il maggior 
Romagnosi. Dir. Pubb., voi. 1. "a 
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numero possibile d'individui componenti una na- 
zione, talché i ladri e gli schiavi sono ridotti al 
minimo possibile. Ecco un elTetto del perfeziona- 
mento economico operato dalla stessa natura. Il 
secondo bene poi si è che per una mirabile eco- 
nomia della natura, a proporzione che crescono 
i mezzi del ben essere e gli stimoli alle cupidigie, 
crescono a pari passo anche i vincoli che ratten- 
gono gli uomini entro i confini delPordine, sia 
perchè i loro poteri individuali si vanno sempre 
più sminuzzando ed i costumi addomesticandosi, 
e sì perché crescono a pari passo ed agiscono in 
compagnia le sanzioni delia politica, della reli- 
gione, dell’onore e della sociale convivenza. Da 
ciò sorge uno stato nel quale la società ha il iras> 
simo di faccende ed il governo il minimo d’afTari. 
Ecco un mezzo di penczionamento politico dei 
cittadini operato dalla natura. 

Un ultimo effetto poi operato dalla natura in 
questa successiva trasfusione dell’unità indivi- 
duale nella sociale , si é quello di creare per una 
necessaria connessione e di provocare un senso 
PUBBLICO avvalorato dagl’interessi anche materiali, 
pel quale le operazioni delle leggi e della pub- 
blica amministrazione, 0 buone o nocive, vengono 
non solamente comprese coll’intelletto, ma speri- 
mentate coll’interesse, e però la moralità pubblica 
e privata vien raccomandata con una effettiva san- 
zione. Ecco un tratto di perfezionamento morale 
della nazione, riguardante la moralità pubblica 
edettuato all’insaputa nostra. 

Tutto questo è opera spontanea della natura, 
e balza agli occhi dell’ indagatore delle leggi na- 
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turali dell’ incivilimento prima anche di avere 
scoperta l’ultima e massima forinola della vita 
degli stati. Questa formula eminentemente rac- 
chiude tutte le leggi testé accennate. Questa for- 
inola riduce allo stesso tipo il regime del mondo 
morale e MJÌsxeo {prefazione) sul quale appunto 
lì morale è fondato ed atteggiato (§89). Questa 
forinola esprime una grande legge, alla quale io 
apertamente alludeva allorché parlai del fonda- 
mento dcirordine jiratico della socialità (S 2 q 4 ) 
del regime della fortuna e dell’arte ( § 36q ,n 
fine ) , e delle transazioni del perfezionamento 
(§ 4or, 424). Questa legge massima ed unica si 
é; « La tendenza perpetua di tutte le parti di uno 
« stato all’equilibrio dell’utilità e delle forze mo- 
« diante il conflitto degli interessi e dei poteri* 

« conflitto eccitato dall’azione degli stimoli* rat- 
« temperato dall’inerzia^ perpetuato e predomi- 
« nato dalle incessanti urgenze della natura: 

« modificato dallo stato diverso retrogrado, pro- 
« gressivo e stazionario sì dei particolari che delle 
« popolazioni , senza discostarsi mai dalla conti- 
« nuità. » Esaminate, di grazia, tutto quello che 
ho scritto sull’ordine pratico, e particolarmente 
sul perfezionamento^ e voi riscontrerete appuntino 
tutte lo parti di questa legge malgrado la varietà 
degli oggetti e la diversità dei periodi. 

Questa forinola, come ben vedete, esprime il 
tipo della divina economia. Ma oltre le leggi sé- 
grete e gl’impulsi non avvertiti della natura, la 
civile filosofia fa rilevare gli stabilimenti e le isti- 
tuzioni che una società agricola e commerciale é 
obbligata di porre in opera per la forza stessa 
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delle insuperabili circostanze delle cose e degli 
uomini. £ qui fo osservare alF impero universale 
delle PROVE che assicurino della verità dei fatti, e 
quindi a tutto il sistema dei mezzi che possono 
accertare sia dei fatti umani, sia delle qualità 
delle cose interessanti. Inoltre fo osservare al pro- 
digioso impero ed alP immensa possanza del si- 
stema RAPPRESENTATIVO, per il quale viene reso visi- 
bile ciò che è invisibile, fisso ciò che è fugace, 
mobile ciò che è immobile, e per cui si sorpassano 
le disianze dei luoghi e dei tempi, come ne fanno 
fede la scrittura, le cambiali , i telegrafi, la moneta 
e gli altri segnali tutti delle qualità delle cose. 

Qui pure la civile filosofia fa avvertire alla con- 
tinuità^ DEL SISTEMA ECONOMICO pel quale Ì diritti e 
le obbligazioni reali, trasmesse e mantenute da 
persona a persona e da generazione a generazione, 
nell’atto che animano ed assicurano le aspettative^ 
collegano fra di loro le diverse età, e formano di 
tutta la società una persona veramente unica ed 
immortale, la quale non sembra risentirsi della 
caducità e della breve vita delle sue membra. 
Tutti gli scrittori , sì di ragion pubblica e privatà 
che di economia, por dovevano attenzione a tutti 
questi oggetti, senza dei quali sarà sempre im- 
possibile di conoscere ciò che la natura esige, e 
come e quando si debba soddisfarla. 

Ecco per sommi capi alcuni argomenti di quella 
che io chiamo civile filosofia^ ed ecco eziandìo la 
scienza dì cui manchiamo, e senza della quale i 
dogmi del pubblico diritto e della politica riman- 
gono senza vita e senza .sanzione. 

Io dico poco: la scienza del pubblico diritto ri- 
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mane quasi tutta a desiderarsi mancando delie 
cognizioni di questa politica filosofia. Uabitudine 
di angustiare P idea del naturale diritto entro i 
confini in cui fu ristretta dagli scolastici, dai 
casisti e dalla comune degli scrittori, farà appa- 
rire strana questa mia asserzione. Ma io domando 
a tutti costoro: accordano o no essere obbligo na- 
turale, assoluto, irrefragabile e perpetuo lo stabi- 
lire e proteggere la pace, Pequità e la sicurezza 
implorate dalle genti? Accordano o no che per 
correlazione gli uomini e le genti hanno un efz- 
ritto assoluto y inviolabile, imprescrittibile a que- 
sta pace, equità e sicurezza? Ciò posto, non hanno 
forse diritto a tutti i mezzi dimostrati come in- 


dispensabili onde ottenere questo intento, e di 
respingere ogni opposizione come criminosa al 
pari della devastazione e delle stragi? Ora se 
tutto ciò è per sè evidente, se tutto ciò apparisce 
come diritto e dovere necessario ed ìrretragabile 
di natura , ne verrà per necessaria conseguenza 
che la teoria dei mezzi dimostrati come indispen- 
sabili sarà di diritto e di dovere naturale e ne- 


cessario. Se dunque il triplice perfezionamento 
economico, morale e politico venga dimostrato 
come mezzo indispensabile a conseguire la pace, 
Pequità e la sicurezza invocate dalle genti, ne 
risulterà che questo triplice perfezionamento sarà 
costituito e consacrato come diritto e dovere na- 


turale necessario, irrefragabile. Chi ha diritto al 
fine ha perciò stesso diritto ai mezzi indispensa- 
bili per ottenerlo. Diciamo di più. Questi mezzi 
vengono cosi consolidati e consacrati per la loro 
necessità, che il diritto al fine riesce nullo senzst 
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il diritto a questi mezzi. Dunque la scienza delia 
ragion pubblica e privata sarà mutilata, mancante 
e résa nulla senza la teoria del triplice perfezio- 
iiainento suddetto. La cosa si riduce a tale, che 
o convien negare che questo triplice perfeziona- 
mento sia indispensabile, o convien accordare che 
mancando la di lui teoria, la dottrina della cosa 
pubblica e privata riducesi presso che a nulla 
(§270,271,272). 

Ma coll’annunziare compendiosamente questo 
triplice perfezionamento comprendiamo noi bene 
che cosa egli abbraccia? Gli scrittori si sono forse 
curati di stabilirne almeno i primi clementi? Io 
lodo gli sforzi fatti dagli economisti, ma le lord 
dottrine non sono compiute e sanzionate. Esse 
.sono presentate come questioni di mera utilità,' 
senza essere consacrate col carattere di rigoroso 
ed indispensabile diritto e dovere naturale e ne- 
cessario. Io ho dovuto con mio rincrescimento os- 
servare che r introduzione della vita agricola e 
commerciale, che forma la prima ed essenzial base 
del perfezionamento economico , non fu mai eretta 
in rigoroso dovere necessario di natura, e però 
ho dovuto supplire a questo disastroso oblio onde 
santifìcare tutto il sistema della ragion nostra ci- 
vile e quello delle stabili proprietà. Io non dico 
nulla del rimanente, perocché la libertà industriale 
e commerciale, ed i confini fra i diritti della pub- 
blica autorità e quelli della padronanza dei cit- 
tadini sono ancor commessi ad una disastrosa 
controversia, nella quale i partiti sembrano piut- 
tosto disputare di facoltà che si possono dare e 
togliere a piacere, di quello che di diritti e di 
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doveri che conviene rispettare e rispettivamente 
proteggere, e che gli uomini e le nazioni hanno 
diritto irrefragabile di esigere. 

Gran che! Si è nella giurisprudenza civile vo- 
luto definire il dominio reale delle cose senza cu- 


rarsi di esaminarne tutta la sfera, tutti gli appoggi 
necessarj e tutti i mezzi indispensabili. E stato 
caratterizzato il furto, lo spoglio dei possessi, e 
cento altre cose di questa natura, e ciò che im- 
portava di più e che colpisce la sorte 3’ intiere 
nazioni e di molte età ù stato abbandonalo senza 


esame all’arbitrio ed all’ignoranza. 

Ciò che fu detto intorno al perfezionamento 
economico, dir pur si deve del morale e del poli- 
tico, sì perchè essi, considerati in sè medesimi, 
sono di diritto naturale necessario , e perchè tutti 
tre questi rami sono fra di loro inseparabili, nè 
l’uno può esistere, agire, crescere e rimaner sicuro 
senza dell’altro. Respingere la barbarie^ acquistare 
i lumi necessarj alla pubblica e privata moralità, 
forma un dovere ed un diritto assoluto, supremo, 
indispensabile quanto il possedere il campo, la 
casa, un’arte ed un mestiere, e di coltivare, pro- 
gredire ed essere sicuri ne’ suoi possessi. Tutto è 
saero: tutto è inviolabile ogni qualvolta apparisce 
come mezzo indispensabile ad ottenere la pace, 
l’equità e la sicurezza invocate dalle genti e con- 
sacrate dalla suprema natura. 

Se il dar leggi non può essere mai atto di ar- 
bitrio, ma di ragione, se que.ste leggi dar si deb- 
bon quando fa bisogno, secondo il bisogno e dentro 
i limiti del bisogno, senza di che sono atti d’in- 
giuria^ se perfino il tentar riforme colla vista di 
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una perfezione specolativa sarà una calamità al- 
lorché sarà atto intempestivo, ne seguirà che Fuso 
e quindi il conoscere la civile filosofìa e leggi 
deirincivilimento, sarà un dover pubblico tanto 
necessario quanto quello di difendere le vite e le 
fortune dei cittadini. Dunque la dottrina deirin- 
civilimento formerà parte integrante della ragion 
pubblica e privata sociale. Dunque essa formerà 
parte del più necessario diritto. Ora veniamo ai 
conti. Gli scrittori della ragion pubblica che cosa 
hanno fatto fin qui? £ vero o no che hanuo ab- 
bandonato alle passioni ed ai pregiudizj tutta la 
civile filosofia? 

Umiliante, io lo confesso, si è per noi io sco- 
prire Pestrema meschinità di principj dimostrati 
intorno la cosa pubblica. Desolante è pur troppo 
il vedere quanto ci manca ancora^ ma questa do- 
lorosa osservazione servirà per volgere i nostri 
studj a questa parte, e far cessare la pausa e 
quasi direi Pabbandono nel quale da alcuni anni 
in qua giacciono le dottrine teoriche della ragion 
pubblica e sociale. Dico le teoriche per distin- 
guerle da quelle discussioni particolari, le quali, 
originate da circostanze eventuali, non ofirono che 
un interesse locale, e da quelle escursioni sulla 
meccanica politica che furono tentate senza pre- 
parazione. 

LETTERA TERZA. 

Col conoscere gli argomenti della civile filosofia 
noi conosciamo bensì i materiali della dottrina, 
ma non intendiamo ancora la mahirra di ordinarli. 
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Ora da questa maniera risulta tutta la virtù d^una 
scienza operativa come la nostra. Domando dun- 
que in generale « come procedere si debba nel- 
tt l’ordinare gli argomenti della civile filosofia? » 
A primo tratto voi mi risponderete che conviea 
subordinarli tutti ad una mira principale, la quale 
serva di centro e di direzione a tutta la dottrina. 
Ma qui sorge la questione se questa mira princi- 
pale e direttrice esista, e se essa sia tale da ser- 
vire di norma effettiva per tessere una vera e com- 
piuta teoria dell’arte sociale? Questione massima 
è questa, come ben vedete, dalla quale dipende 
la sorte di tutta la scienza e la riuscita di tutta 


l’arte politica. 

A questa questione rispondo che questa mira, 
la quale completamente padroneggia non solo la 
natura intrinseca degli stati, ma eziandio la co- 
gnizione dei mezzi assegnabili, esiste. Essa è 
« la vera e necessaria potenza di uno stato agri- 
(« cola e commerciale giunto alla sua naturale 
« grandezza di territorio, di popolazione e di go- 
<* verno, atteggiata con tutte le condizioni della 


• politica unità. » 

Voi vi ricorderete in primo luogo aver io detto 
nella prima Lettera, che nelle scienze morali e po- 
litiche dobbiamo assumere come punto normale il 
modello ideale il più perfetto, non chimerico, ma 
conforme allo stato delle cose ed alle spinte co- 
nosciute della natura, perocché senza ai questa 
condizione non possiamo nemmeno parlare di di- 
ritto né di politica. Come i Greci rappresentarono 
il sembiante del Giove egioco, così pure il filo- 
sofo deve raffigurare l’aspetto di uno stato agri- 
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cola e commerciale, per indi yalutare le diverse 
condizioni, o possibili o di fatto, degli stati esi<- 
stènti. Or bene: col definire e col dimostrare io 
che consista la potenza di uno stato, e col tras- 
portar poscia questa idea ad uno stato agricola e 
commerciale, si ottiene questo modello, e si ot- 
tiene cosi compiuto, cosi luminoso e cosi dimo- 
strato, che non lascia luogo ad esitazione alcuna. 

Voi forse dubiterete che qui si perda di vista 
la mira fondamentale della più felice conserva- 
rione mediante il più adatto perfezionamento. Ben 
al contrario. Qui anzi si vede come questa mira 
viene adempiuta in società e per mezzo di quella 
società che la natura imperiosamente invoca. Qua 
questa mira, che prima fu tradotta neWincwili- 
meiitOy viene finalmente tradotta nella potenza 
dello stato, spinto alla naturale sua grandezza, c 
dotato di tutta la sua politica unità. Qui final- 
mente riposa e si consuma tutta Bautorìtà e tutto 
il magistero della civile filosofia. 

E qui debbo richiamarvi la necessità di vestire 
e di attivare le generalità, avvicinandole a mano 
a mano allo stato pratico delle cose; lo che si 'fa 
coll’aggiungere quelle particolarità per le quali 
solamente possono esistere ed agire in natura. Da 

1 >rima voi vedete l’idea astratta di felicità, dal- 
’aspetto della quale voi non intendete nulla di 
quello che dovete fare od ommettere per conse- 
guirla. Dopo voi passate a comprendere la forinola, 
pure generalissima, della conservazione e del per- 
fezionamento in forza delle facoltà stesse dell’u- 
manità. Più avanti intendete la necessità dello 
stato sociale per procacciare conservazione e per- 
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fezionamento. Più tardi vi convincete che questa 
società dev’essere agricola e commerciale, senza di 
che non si ottiene la bramata conservazione coi* 
perfezionamento. Per ultimo, tenendo d’occhio ai 
caratteri delle nazioni, circoscritti e stampati dalla 
stessa natura, vi accorgete aver essa stabilito per 
esse un dato punto di grandezza e di unità, come 
estremo nel quale finalmente si debbono arrestare. 
Allora voi vi fermate su questa idea, e qui stu- 
diate le condizioni della loro maggior Sicurezza 
e prosperità, per la quale soltanto è possibile ef- 
fettuare la bramata conservazione col perfeziona- 
mento. Ma come ottenere la maggiore sicurezza e' 
prosperità senza attivare le condizioni tutte della 
potenza dello stato? Come atteggiare questa po- 
tenza senza ordinare ì poteri tanto della nazione 
quanto quelli del governo? 

£ qui rammentate che senza la cospirazione 
costante delie forze esistere non può una costante 
potenza sociale. Ma come effettuare una costante 
cospirazione di forze senza una costante cospira- 
zione di cognizioni e d’interessi? Come si può 
ottenere questa cospirazione senza un’equa distri- 
buzione di benefici, o sia senza abolire il privato 
predominio e senza la più completa giustizia? 

Ecco una catena indissolubile di leggi per la 
quale voi vedete concentrarsi nell’idea della pos- 
sanza POLITICA degli stati tutti i raggi della scienza 
della cosa pubblica. Voi vedete questa potenza 
associata sempre col massimo lume, col massimo 
bene c col massimo vigore. Con ciò diviene come 
un tipo al quale riferite ed assoggettate tutti gli 
argomenti come alla perfetta sanità fisica voi ri- 
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portate Parte salutare, ben sicuro di comprendere' 
gli altri benefici della conservazione. Per la qual 
cosa si deve assumere la politica potenza come, 
fine unico ed ultimo delle ricerche, ben sicuro di 
aver in pugno tutto il tesoro della civile sapienza. 

Luminosa riesce allora la dottrina e assicurato 
il trionfo su le opinioni^ perocché opponete loro 
una cosa, dirò così, visibile, palpabile e prepo> 
lente. Come sarà possibile negare le condizioni 
assegnabili della potenza degli stati? Come non 
sentirne la forza al pari delie leggi fisiche, delie 
leggi meccaniche , delle leggi imperiose che l’espe- 
rienza di tutti i tempi e di tutti i luoghi non 
ismenti giammai una sola volta? 

Ecco in brevi cenni come debbano essere pa- 
droneggiate ed accentrate le grandi parti della 
civile filosofia. Qui la storia a piene mani può 
venire a confermare la teoria. Conosciute a que- 
sto modo le leggi necessarie delia potenza degli 
stati , si può con piena fiducia passare ai dogmi 
pratici, e dedurre tutte le regole dell’arte sociale, 
sì per ordinare che per amministrare la cosa pub- 
blica. Così , conosciute le leggi necessarie della 
vegetazione, si possono assegnare le regole del- 
l’agricoltura. Il solo buon senso ci convince che 
senza di questo magistero non può esistere vera 
e dimostrata dottrina di politica e di pubblico 
diritto. 

Tutto il fin qui detto sulla maniera di trattare 
la scienza della cosa pubblica si riferisce allo spi- 
SITO LOGICO del lavoro. Resta a dire qualche cosa 
circa la forma esteriore colla quale debbono essere 
ordinate le materie. Per faroii intendere anche 
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SO di questo punto incomincio da una osserva- 
zione fondamentale. 

Vi siete mai accorto, o egregio amico, che dopo 
il risorgimento della coltura in Europa, la Giu- 
risprudenza naturale e civile ci fu sempre inse- 
gnata a brani senza porci mai sott’occhio il corpo 
reale al quale questi brani appartengono? Ci si 
parla di civile giurisprudenza , ma ci viene mai 
mostrato qual posto essa occupi nella carta gene- 
rale delle scienze legali? Ci vien detto mai essere 
questa un ramo della dottrina degli stati? Di- 
ciamo di più: ci viene mai presentata Pimmagine 
materiale di questo stato come in medicina vien 
presentato prima il corpo umano? E vero o no 
che durante tanti secoli i cultori della giurispru- 
denza nel corso della loro vita non avvertirono 


mai su qual corpo reale versasse la loro scienza 
e professione, e morirono tutti ignorandolo com- 
pletamente? 

Io per l’onore de’ nostri antenati avrei bramato 
che ciò non fosse avvenuto. Ignorare ciò che si 
maneggia ( che dagli scolastici chiamavasi z^no- 
ratio plichi) produce una giurisprudenza cosi 
cieca e così mutilata, che invano tu domandi 
quali siano i veri distintivi caratteri del civile di- 
ritto, e le leggi di ordine pubblico c di ragion 
pubblica, le quali ad ogni tratto entrano nella 
composizione di lui ^ e quindi il criterio onde di- 
stinguere ì diritti irrevocabilmente quesiti dagli 
altri che stanno in balìa delle leggi, onde poi 
conoscere la Ingiusta retroazione o la giusta in- 
novazione delle leggi medesime. Molto meno tu 
puoi sapere quale sia il diritto naturale politico 
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al quale sei provocato in mancanza della legge 
positiva, ecc. ecc. Clic cosa dunque ne segue? Uà 

S erpetuo divorzio fra la filosofia e la giuspru- 
enza, e fra queste due e la politica. Cento volte 
ho udito esclamare essere la giurisprudenza ua 
pelago senza fóndo e senza sponde. Ho cessato 
di crederlo allorché ho potuto formarmi il pbo- 
spETTo di uno stato politico composto di tutte le 
sue parti materiali e morali. Allora ho veduto il 
soggetto al quale appartengono tutte le dottrine 
della cosa pubblica e privata, e le parti a cui sì 
riferiscono, ed i principi di ragione e di energia 
dai quali sono animate. Ad ogni modo dunque 
conviene incominciare col dare il prospetto sum* 
mentovato. 

' Questa avvertenza è decisiva per comprendere 
e ritenere tutta la dottrina delle leggi e della 
pubblica amministrazione. £ per verità sarebbe 
mai possibile apprendere la geografia senza aver 
sottocchio il mappamondo o la carta del dato 
paese del quale tu annoveri i monti, i fiumi, i 
laghi e le città? Con una nuda enumerazione 
puoi tu forse comprendere ove sia situata la data 
provincia della quale bramì di conoscere le parti- 
colarità? Or ecco ciò che avviene nella dottrina 
della ragion pubblica e privata allorché essa venga 
insegnata, come sempre si è fatto, senza premet- 
tere il prospetto visibile dello stato politico come 
fondo sul quale aggirar si deve la nostra atten- 
zione. Senza esibire il corpo naturale sul quale 
cadono le dottrine legali, senza rappresentare 
alla fantasìa il paese intiero del quale si parla, 
senza porre avanti Poggetto al quale si riferiscono 
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<r intorno a cai ,si rannodano le idee, che cosa^ 
diventano le cose che noi insegnamo? Larve vo- 
lanti e senza nesso divengono le nozioni^ 
fluttuante ed incerta risulta la dottrina^ disso« 
ciate, empiriche e senza lume riescono le applii^ 
cazioni. E come no? Potresti tu formare un me» 
dico senza conoscere la struttura del corpo umano, 
od un agronomo senza aver idea delle piante? 
Eppure per secoli si è preteso formare giurecon- 
sulti e uomini di stato senza prima aver idea dello 
stato. Quali uomini abbiamo ottenuto? Empirici, 
meschini , versatili o azzardati. Quale dottrina ne 
derivò? Una gretta giurisprudenza derisa dai p<^ 
litici , ed una politica aborrita dai moralisti. È 
dunque dimostrato essere indispensabile, per dar 
corpo alla dottrina propria della ragion pubblica 
e privata, di esibire un primo prospetto di uno 
stato politico sul quale versino, si aggirino ed al 
quale alludano sempre i nostri ragionamenti. 

' Ma come de^f’ esser fatto questo prospetto? Egli 
non può esprimere una posizione qualunque della 
società, ma quella soltanto d^uii popolo che hà 
nido ed abitazione stabile su di un dato suolo 
coltivato, e vive sotto di un governo proprio ed 
indipendente. Ora questa posizione quali condi- 
zioni racchiuder deve? Certamente le condizioni 
le più decisive tanto di fatto quanto di ragione. 
Colla condizione òi fatto si accennano le tre parti 
essenziali del territorio, della popolazione e del 
governo. Colle condizioni di ragione si accennano 
quei requisiti della sua maggiore potenza, i quali 
sono pur quelli della maggior giustizia, delia 
maggiore prosperità comune, della maggiore ci- 
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viltà di un popolo e della maggiore facilità di 
governo. 

• Col prender di mira la potenza, si assume una 
chiara, solida e dimostrata condizione, a fronte 
della quale piegar deve tanto la ragione, quanto 
il più ostinato arbitrio. LVgoismo non cura la 
giustizia o la prosperità, la civiltà o la facilità, 
nenchè tutte queste cose sieno fra loro insepara- 
bili. Ma quando egli tocchi con mano la sanzione 
della potenza^ quando vegga chiaramente di dover 
ubbidire o naufragare, allora comincia almeno a 
pensare ai casi suoi e ad essere più rispettoso 
della ragione e del dovere. Dall'altra parte poi la 
dimostrazione dei dogmi della ragion pubblica e 
privata diviene luminosa, energica e feconda per- 
chè versa sulla causa assegnabile dei fenomeni 
morali e politici, e su la fonte perenne d'onde 
scaturiscono i motivi delie leggi e dell'ammi- 
nistrazione. 

lo non saprei mai raccomandare abbastanza la 
cautela qui proposta. Essa mi par tale che dal- 
l'usarla o dal trascurarla dipende la riuscita o la 
frustrazione delia dottrina, e però il trionfo e la 
distruzione della politica moralità. Vuoi tu uno 
stato politicamente forte? ( può dire la filosoBa ) 
ecco le condizioni necessarie ed eccone i caratteri 
visibili. Le ricusi tu,oti ostini a sostituire quelle 
che ti piacciono? Ecco fatti certi e costanti che 
ti convìncono che le tue sono rovinose e le mie 
sono salutari. Contro questi fatti che hai tu a ri- 
dire? Dunque o devi cedere alla ragione o devi 
naufragare. 

Qual è la conseguenza che nasce da tutte queste 
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considerazioni a prò della, dottrina della ragion 
pubblica e privata? Che il prospetto di cui par- 
liamo deve esprimere i tratti caratteristici di uno 
stato elevato alla maggiore sua potenza. A qual 
prò occuparsi delle statistiche quando ti manca 
il criterio onde conoscere se uno stalo si trovi in 
una buona o trista condizione, se egli sia più 
vicino o più lontano dalla prosperità cui può ot- 
tenere, se sia più o meno barbaro, più o meno 
civile, se sia più o meno sviluppato nel suo per- 
sonale, se il suo territorio sia più o meno equa- 
mente distribuito, il suo governo sia più o meno ' 
ben ordinato ed amministrato, se sia o no suscet- • - 
tibile di miglioramento, ec. ec.? Ma senza un mo- 
dello ideale che serva di tipo o di punto di pa- 
ragone, è forse possibile di poter pronunciare 
giudizio veruno? Io dico poco: senza di questo 
modello è forse possibile nemmeno di ricercare 
ed il raccogliere le notizie necessarie ad un'utile 
statistica, e tralasciare le oziose? Ora questo mo- 
dello e questo tipo si ottiene appunto col prospetto 
di cui io parlo, ed anzi tutto consiste in questo 
prospetto, risultante non da arbitrarie, ma da ne- 
cessarie e dimostrate condizioni. 

Egli è tale che nell'atto che ti addita le condN 
zioni visibili della vera potenza politica, dissipa 

0 previene le illusioni di un disastroso splendore 
che suole pur troppo affascinare. Egli insegna a 
non emulare un'eccessiva industria, la quale nei 
giorni della mala fortuna diviene una somma ca- 
lamità. Egli insegna a non invidiare stabilimenti , 

1 quali suppongono grandi malattie politiche. Egli 
insegna a non imitare certe istituzioni, le quali 

Romagnoli. Dir. Pahb. , voi, /. 3 
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o deprìmono od esaltano soverchiamente le suste 
politiche e rovinano gli stati , ecc. 

Proporre questo modello, esaminarlo a parte a 
parte, dimostrare solidamente la necessità di 
ognuna di queste parti, farne vedere il nesso c 
l’azione separata e unitale gli elletti conseguenti, 
ecco in ultima analisi in che consiste la maniera 
di trattare la civile filosofia. 


Prima però di proporre questo modello, con- 
viene prepararne gli elementi onde il successivo 
esame di lui proceda libero e spedito. Cosi prima 
di dar mano ad una fabbrica preparare si debbono 
i materiali di già raifazzonati. Ècco appunto ciò 
che io intesi di fare pubblicando VIntroduzione 
allo Studio del Diritto Pubblico Universale. Po- 


trebbe nascer dubbio se il prospetto da me voluto 
possa essere anticipato come oggetto della teorìa, 
pel motivo che egli è un risultato di molte ante- 
riori ricerche. A ciò rispondo che non convien 
confondere le competenze di una dottrina contenta 
piativa colle competenze di una dottrina opera- 
tiva. Oltreciò non conviene confondere una prima 
adombrazione delle condizioni di uno stato col- 


l’ultima e ben tessuta rappresentazione dello stesso. 
Io mi spiego sull’uno e l’altro punto. 

La buona o cattiva qualità dei metodi deve de- 
sumersi dai bisogni della mente nostra. Il miglior 
metodo sarà quello il quale nella maniera la più 
breve, la più facile e la più proficua apporterà le 
più certe cognizioni delle quali abbisognamo. Tal- 
volta abbisognarao di sapere le qualità delle cose^ 
talvolta' poi abbisognamo di sapere da che deriva 
un dato efictto. Quando vogliamo conoscere i ca- 
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ratteri delle cose, la mente nostra versa sulle re- 
lazioni dMdentità e di diversità, sia di qualità, 
sia di quantità. Quando poi vogliamo conoscere 
la effettiva derivazione, noi versiamo sulle relazioni 
di causa e di effetto. Qui non finisce ancora la 
cosa. Volendo noi operare in natura, convien co- 
noscere le relazioni di causa e di effetto fra la 
nostra potenza personale e quella delle cose sulle 
quali vogliamo operare. Qui proponiamo l’effetto 
come conosciuto. Ma siccome la causa e l’effetto 
sono necessariamente contemporanei, così l’ordine 
successivo di ^ni e di mezzi da noi immaginato 
non esiste se non logicamente, vale a dire non 
esiste in natura, ma soltanto nella mente nostra. 

Voi dunque comprendete esistere due rami di- 
stinti di logica, l’uno dei quali non si può con- 
fondere coll’altro. Il primo serve alle dottrine, 
dirò cosi qualificative y e l’altro alle dottrine ope^ 
rative^ sia della natura che degli uomini. Fu detto 
da alcuni che l’arte di ragionare non è che un 
giuoco d’identità e di diversità. Se si parla dei 
primo ramo di logica questo è vero^ ma se s’in- 
tenda di parlare in generale ciò è assolutamente 
falso. Altri sono i mezzi che servono per formarsi 
l’idea propria d’una cosa quale può essere ap- 
presa per le sue fonne, e dirò cosi per la sua fi- 
sionomia, ed altri sono i mezzi per acquistare 
idea della sua attitudiney o sia della capacità a 
produrre qualche effetto, lo veggo un martello e 
ne esamino la figura^ l’idea che ne risulta mi 
rappresenta le qualità sue caratteristiche. Se poi 
penso agli usi ai quali può servire, allora mi 
formo ridea delle qualità sue operative che io 
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denomino attitudini. Le qualità caratteristiche ri- 
guardano Vesserei le operative riguardano l’ener- 
gia. Le prime servono per rappresentare un dato 
modo di essere. Le seconde per rappresentare la 
potenza a fare qualche cosa. Le prime sono con- 
segnate alla contemplazione^ le seconde sono tras- 
messe alla potenza esecutrice. 

Ritenuta questa distinzione, io domando se colla 
cognizione sola delle qualità caratteristiche, voi 
possiate indovinare le attitudini? Interrogate l’e- 
sperienza giornaliera nel vedere qualche nuovo 
istromento a voi ignoto. A che serve egli (voi do- 
mandate)? Qual è la conseguenza di tutto questo? 
che la cognizione delle attitudini o sia della ra- 
gione di lini e di mezzi , convien dedurla da fonte 
diversa da quella delle qualità caratteristiche delle 
cose. 

Domando inoltre se dal nudo senso di un bi- 
sogno voi possiate dedurre la qualità dei mezzi a 
soddisfarlo? Se ciò fosse, voi mi rispondete, la 
medicina non sarebbe scienza sperimentale che 
riposa su serie di anteriori osservazioni. Che cosa 
dunque risulta per le scienze operative? 0 mi 
parlate della loro prima invenzione, o mi parlate 
della loro esposizione. Se delia invenzione, egli è 
manifesto che esse non possono nascere fuorché 
da un corredo di esperienze;^ dalie quali apparisca 
che un dato effetto deriva da una data causa as- 
segnabile (la quale non è in sé stessa che un ef- 
fetto), 0 da un dato atto della nostra potenza. Soche 
la curiosità e l’inerzia umana non sogliono proce- 
dere d’ordinario per questa via , e si valgono delle 
analogie più o meno grossolane adatte alla sfera 
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clelPattuale umana intelligenza, ma so pur anclm 



ragionevole e sicura. 

Radunati gii esperimenti nascono gli aforismi. 
Cosi la storia diviene maestra della vita. Così si 
verifica nel periodo dell’invenzione il detto di 
Platone, che le leggi non vengono fatte dagli uo- 
mini, ma dall’andamento del tempo. Questo detto 
ripetuto da altri, e *del (juale alcuni moderni 
hanno abusato, sognando una giurisprudenza sto- 
rica ( la quale dopo l’invenzione dei principi e 
delle regole diviene criminosa ), si restringe giu- 
stamente nel periodo dell’invenzione. In questo 
periodo appunto si adunano i primi materiali 
della dottrina operativa^ dico i primi materiali, 
perocché la teoria non sorge che dalla cognizione 
delle leggi naturali costanti, le quali risultano 
dalla completa collezione e dalla dimostrata com- 
binazione degli aforismi. 

Che se poi parliamo àcW' esposizione delle dot- 
trine operative, allora nasce lo stesso metodo di 
quello dell’esposizione delle dottrine contempla- 
tive. Se in queste proponete una definizione figlia 
dell’analisi, voi realmente presentate una cosa con 
tutti i suoi caratteri essenziali e distintivi da ogni 
altra cosa. Così pure se nelle dottrine operative 
voi presentate un’opera già meditata da farsi, voi 
la proponete con tutte quelle parti che non ripu- 
gnano alle leggi conosciute dalla natura e dalla 
sfera della potenza umana, ed anzi con quei re- 
quisiti dai quali deve risultare. Ecco il punto in 
cui comincia Parte. Essa non è ancor nata du- 
rante il corso sperimentale, ma sorge unicamente 
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quando l’uomo conosce il modo di produrre un 
dato intento. Essa dunque è figlia della logica 
operativa. Essa propone un’opera della quale già 
conosce l’indole ed i mezzi di produzione. Esporre 
dunque l’opera- finale dell’arte sociale, esige es- 
senzialmente la cognizione precedente delle con- 
dizioni necessarie di quest’opera, dedotte mediante 
la logica operativa. Ciò che rimane egli è il di- 
mostrare per quali mezzi e'con quali circostanze 
quest’opera compiere si possa e debba dagli uo- 
mini e dalle società. 

'Venendo ora al primo prospetto degli stati ad 
uso della civile filosofia , voi vedete che in sè stesso 
altro non esprime che un’opera da compiersi dagli 
uomini associati, e però mrma il tema delle ri- 
cerche ed il soggetto tutto della dottrina. Ma per 
propor bene questo tema, si esige un corredo di 
esperienza e di cognizioni onde non proporre una 
cosa inutile od impossibile. Concedo che questa 
proposta è un risultato di una dottrina antece- 
dentemente intesa dallo scrittore, come la propo- 
sta di un teorema è un risultato di antecedenti 
cognizioni di un geometra ^ ma per i lettori non 
è cosi. Per questi egli è lo stesso che mostrar 
loro una composizione nuova, onde in seguito 
farne loro conoscere la costruzione e l’ utilità. 
Senza questa precedente cognizione vano od al- 
meno difficile sarebbe il far intendere il congegno 
ed il giuoco delle parti singolari. Dopo ciò suc- 
cede la ricomposizione luminosa e dimostrata. Con 
questa ricomposizione si acquista la distinta e 
ragionata idea del primitivo prospetto. Col primo 
e preliminare tu vedi le condizioni assolute, le 
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-rjualì uno stato agricola o coranierciale elevato 
alla sua maggior potenza deve inchiudere, senza 
conoscere per anche come e quando possono e 
devono essere adempiute. Coll’ultimo e finale pro- 
spetto poi tu vedi il come e il quando possa es- 
sere adempiuto, e lo vedi comprovato dalla neces- 
sità, e reso praticabile dalla natura. 

Volendo trattare a dovere un argomento qua- 
lunque è forse permesso procedere diversamente? 
1 cenni, i saggi, i colpi di vista, i quali sì facil- 
mente accontentano la piccola curiosità e la molta 
impazienza dei moderni, non importano certa- 
mente le cure da me raccomandate, ma coi saggi, 
coi cenni e coi colpi di vista soli, nè si possono 
ben reggere gli stati, nè far procedere la scienza 
delle leggi e dei costumi. 

Posto così il tema o sia l’oggetto della civile 
filosofia , si domanda con qual ordine dovrà essere 
trattato? Noi conosciamo i principali argomenti: 
ma quali si dovranno far piecedere e quali suc- 
cedere nella teoria onde ammaestrare nella ma- 
niera più breve, più facile e più proficua? 

Rispondo che incominciar dobbiamo dall’ esa- 
minare gli elementi della potenza risultanti dalla 
data posizione e modo di vivere di un popolo. 
Senza di ciò la nostra dottrina rimane tanto più 
vaga e tanto più lontana dalla pratica, quanto 
più è generale. Dunque convien cominciare con lo 
studiare il dato genere di vita di un popolo, e ciò 
tanto più far si deve quanto più è provato che il 
dato genere di vita costituisce la cagione precipua 
e necessaria che dà forma al suo governo, alle sue 
leggi ed a’ suoi costumi. Questa e una verità cosi 
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notoria, che nelPatto che dispensa da ogni dimo> 
strazione, accusa il poco accorgimento di quegli 
scrittori che non vi posero mente e non ne fecero 
sentire tutta la forza e P influenza predominante, 
e quindi non ne segnarono i rapporti attivi ed i 
risultati che ne derivano. Il mezzo termine mas- 


simo della dottrina teorica sempre starà nel 
nere di vita, il quale sotto lo stesso clima, sullo 


stesso terreno e colla stessa posizione geografica 
può essere vario, c quindi a norma di queste va- 
rietà somministrare massime differenti. 


Nel caso nostro si suppone già dimostrato che 
il genere di vita, sul quale fermar ci dobbiamo, 
sia Vagricola e commerciale. Ora volendo ordinare 
le ricerche, come procedere si dovrà? Rispondo 
che in primo luogo converrà determinare la po- 
sizione economica richiesta dalla maggiore po- 
tenza di uno stato in via teoretica, in secondo 


luogo poi si dovrà ricercare il come, il quando e 
il dove questa posizione si possa effettuare. In 
breve noi incominciar dobbiamo dalPordine teo- 


retico e pratico del perfezionamento economico^ 
che costituisce il primo e fondamentale articolo 
dell’ incivilimento. 


Ma posto questo genere di vita, col quale ve- 
ramente viene cementato il corpo fisico dell’umana 
società, noi ci accorgiamo di avere sotto la mano 
un oggetto suscettibile di varie forme e di diverse 
posizioni^ finché le soddisfazioni vengansi ad equi- 
librare coi bisogni. Nella vita stessa agricola 
possiamo figurare una rispettiva infanzia, fan- 
ciullezza, adolescenza, gioventù e virilità rappre- 
sentataci di fatto anche dalla storia. £ poiché la 
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mente deve aver sott’occhio alcune posizioni, e la 
dottrina deve provvedere alle pratiche occorrenze, 
così si possono e debbono figurare le tre seguenti 
posizioni, cioè: 

1. ” Un popolo il quale incominci durante una 
barbarie primitiva a volgersi all’agricoltura, e 
quindi a dissodare il terreno, a popolarlo, e per 
tal mezzo a migliorare la sua sorte, e che quindi 
progredisca senza gl’impacci dell’interna malva- 
gità o delle esterne conquiste. 

2 . ° Un popolo già incivilito che occupa un paese 
non coltivato nè popolato, ed invia colà colonie 
per popolarlo e stabilirvi città. 

3. *^ Un popolo ricaduto nella barbarie per lo 
sterminio degli uomini, delle leggi e della civiltà, 
praticato da barbari conquistatori, e che deve 
ricondurre le cose all’ordine civile. 

Qui, come ognuno vede, versiamo sull’ordine 
particolare dell’economico perfezionamento, perchè 
si tratta appunto di luoghi, di tempi e di circo- 
stanze nelle quali il sistema economico deve essere 
coordinato alla maggiore potenza dello stato coi 
mezzi praticabili da questi popoli. 

Dopo aver trattato dell’ordine teoretico e pra- 
tico del perfezionamento economico, passar si 
deve nella stessa guisa a trattare del perfeziona- 
mento MORALE in relazione alla maggiore potenza 
dello stato, e supponendo sempre una società agri- 
cola e commerciale. Anche qui ritornano le tre 
posizioni esaminate nel perfezionamento econo- 
mico, le quali debbono essere esaminate in rela- 
zione soltanto alla moralità, come furono esami- 
nate prima in relazione alla sussistenza, o sia alla 
più diifusa capacità a procacciare la sussistenza. 
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Compiuta questa parte, convien passare a trat- 
tare dell’ordine teoretico e pratico del perfezio^ 
namento politico di una società agricola e com- 
merciale, in relazione sempre alla maggiore po- 
tenza dello stato, non dimenticando anche in 
questa parte l’esame delle tre posizioni di latto 
sopra ricordate. 

Coll’ esporre il triplice perfezionamento sud- 
detto, noi somministriamo in sostanza la teoria 
dell’ INCIVILIMENTO. Una cautela usar si deve onde 
la trattazione riesca luminosa ed utile per la po- 
litica. Come il conoscere, il volere ed il potere 
intervengono sempre uniti in ogni operazione in- 
dividuale, così pure intervengono uniti in ogni 
operazione sociale. Ma volendo noi disccrnere le 
leggi proprie di ogni ramo dell’incivilimento, nè 
potcnefo aisgiungere l’azione simultanea di questi 
tre poteri, egli è necessario di usare di una giusta 
economia nel trascegliere i punti di osservazione. 
Senza di questa riserva, noi assorbiremmo nella 
trattazione particolare di un ramo ciò che appar- 
tiene ad un altro. Onde evitare pertanto ogni con- 
fusione, conviene por mente alle operazioni finali 
di ogni ramo, ed a questa subordinare l’azione 
dei tre poteri suddetti. Così per esempio subordi- 
niamo alle operazioni agricole le cognizioni, i 
motivi e le opere necessarie a far prosperare que- 
sto ramo d’industria^ così pure facciamo nel- 
l’esporre la moralità civile e la politica*, così fi- 
nalmente operiamo nell’ordinare tutta la politica 
potenza. 

Onde prevenire ogni scambio, avverto che in 
ognuna aelle tre posizioni esporre si deve il ri- 
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spcttlvo perfezionamento economico, morale e po- 
litico, con il giuoco rispettivo (lei tre motori, cioè 
delle cognizioni, degli interessi e delle forze, c 
fare in modo che il quadro di ogni posizione sia 
compiuto. Cosi neiresporre i diversi periodi della 
vita umana, noi in ogni periodo rendiamo conto 
della potenza, dell’intelligenza e delle passioni di 
ogni età. Ciò tanto più far si deve quanto più è 
certo che noi non vogliamo questi quadri diversi 
onde pascolare la curiosità, ma bensì per insegnare 
quello che farsi deve in queste posizioni.' Ora, 

f )osta questa intenzione, voi vedete che noi dob- 
)iamo necessariamente provvedere al triplice per- 
fezionamento, e movere e dirigere i poteri imlivi- 
duali e sociali giusta l’ordine stabilito. 

Ecco in brevi cenni ciò che riguarda l’esposi- 
zione della civile filosofia. Da questa filosofia de- 
rivar debbono le massime di diritto e di politica 
quanto alla loro forma e quanto al loro titolo. 
Ma quanto ai loro limiti essi dovranno desumersi 
dalla padronanza originaria di ogni concittadino 
attemperata dalle leggi della necessaria convi- 
venza. Questi limiti c questo contemperamento 
sono commisurati dall’equità, motivati e sanzio- 
nati dall’assorbente bisogno della sociale convi- 
venza, senza del quale ogni ordine sarebbe inu- 
tile, ed ogni teoria sarebbe un romanzo. 

LETTERA QUARTA. 

Quando posi mano alla Introduzione mia allo 
studio del Diritto pubblico universale, io valutava 
pur troppo tutte le considerazioni espostevi nelle 
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mie antecedenti lettere. Io quindi dovetti asso- 
ciarle al mio lavoro, benché io fossi, angustiato 
nel tracciare i primordj della scienza. Quanto 
poi alla trattazione principale di questi primordj, 
io mi accorsi di non poter procedere a dovere se 
prima io non comprendeva il campo intiero di 
tutta la dottrina. Per la qual cosa mi convenne, 
nel secreto della mia mente, architettare tutto il 
grande disegno della scienza delia cosa pubblica 
e privata, per poter indi prendere le mosse dal 
vero punto originario di tutta la deduzione. Fui 
dunque obbligato, prima di tessere il mio lavoro, 
a fissare i due estremi delia scienza. Allora io 
vidi nella prima estremità della lunga carriera 
delP incivilimento d^una nazione la più amata dal 
cielo, spuntare Puomo individuo dotato delle sue 
naturali prerogative, e quasi re infante aspettare 
Pavvenimento della sua futura grandezza. Nell’al- 
tra estremità vidi grandeggiare una nazione do- 
tata di tutta la naturale sua potenza di popola- 
zione, di governo e di territorio, conforme ai 
segnali stampati sulla faccia della terra , giovata 
dal commercio e dai lumi delle altre nazioni. 11 
più alto punto di civiltà non escogitabile, ma spe- 
rabile si presentò allora alla mente mia. Allora 
fatto mi venne di configurare un modello ideale 
di civiltà. Allora, limitando Popinione di una in- 
definita perfettibilità, io potei fissare il punto del 
più alto ottenibile nostro incivilimento. In conse- 
guenza di ciò io deliberai d’incominciare dal 
primo estremo, e però prima di tutto dall’ esami- 
nare le prerogative dell’ uomo individuo, perocché 
questo è il punto dal quale escono ed al quale 
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ritornano tutti i raggi della scienza. La società 
difatti non è per ognuno die una macchina 
d’aiuto, e la vita sociale fuorché lo stato nel 
quale ognuno domanda di essere aiutato, onde 
conseguire la propria conservazione mediante il 
proprio e l’altrui perfezionamento. 

Fermato questo primo punto di vista, io sentii 
tantosto che, trattando ai una disciplina di di- 
ritto, l’argomento mio primo e massimo esser do- 
veva quello dell’oRiGiNAP.iA padronanza naturale di 
ogni individuo, onde poi conteraperarne l’eserci- 
zio in società e per mezzo della società e secondo 
le esigenze dei luoghi e dei tempi. Senza di que- 
sto primo dato fondamentale mancava la prima 
nota idea, la quale a guisa di modello, di limite 
o di punto critico, serva di norma onde misurare 
le successive restrizioni e modificazioni che subir 
doveva in forza di una prepotente necessità. To- 
gliete l’idea limpida, circostanziata e ben estesa 
della padronanza originaria naturale, e voi man- 
cate d’ogni lume, di ogni direzione, ed involgete 
in un caos tenebroso tutta la scienza della cosa 
pubblica e privata. Allora difatti non avete più 
un punto fisso a cui riferire i vostri giudizj , nè 
avete norma alcuna onde porre limiti alle pretese 
ed alle passioni degli uomini conviventi. Quelli 
che venner diritti deW uomo formano ap- 

punto il complesso di questa originaria padro- 
nanza. L’indipendenza, la libertà, l’eguale invio- 
labilità e il diritto di difesa e di tarsi render 
ragione, sono tutte condizioni questa originaria 
padronanza. La proprietà reale, la morale, la 
personale, e la podestà domestica sono parti in~ 
tegranti di questa padronanza. 
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Io quindi dovetti incoininciare da un soggetto 
per altro trattalo o ribattuto. Ma siccome egli non 
era mai stato possentemente e diligentemente 
squittiniate, cosi io credetti di doverlo avvalorare 
con una deduzione analitica e sottoporlo alla piti 
rigorosa unità, non dimenticando di risolvere le 
idee complesse nei loro primi elementi. Qui dun- 
que dovetti occuparmi di proposito a definire le 
idee di dovere, di moralità, di diritto, ecc. Io mi 
accorsi che questa cura era tanto più indispensa- 
bile quanto più lo scambio delle idee diveniva 
nocivo per la pratica. Io ne riscontrai eserapj 
nelPidea di libertà, scambiata comunemente col- 
l’originaria padronanza, e nell’idea del diritto 
di godimento tramutata in quella di comu- 
nanza, ecc. ecc. Con queste cautele io potei spie- 
gare le condizioni dell’ individuale padronanza 
originaria ( § 182, i 83 , 192, 225 al 34°) e mi 
presi cura di ben raffigurare la prima parte di 
questa padronanza, cioè il dominio delle cose 
godevoli ( § 3 00 al 35 o ). 

Parve a molti alquanto confusa e straordinaria 
la forma del mio libro, specialmente per le varie 
analisi dei vocaboli che ad ogni tratto interrom- 
pono il progresso della trattazione, e le non rare 
escursioni sui metodo. Confesso che egli poteva 
esser meglio ordinato. Ma circostanze imperiose 
non me lo permisero. Quanto alle cose che egli 
contiene, voi vedrete essere tutte necessarie, spe- 
cialmente a fronte delle quattro .scuole predomi- 
nanti sopra mentovate. Assunto l'incarico d’ana- 
lizzare per quanto si poteva gli elementi di questa 
prima dottrina, e di purgarla da opinioni disa- 
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strosc al vivere civile, e sentendo nello stesso 
tempo la necessità di creare T addentellato della 
scienza che doveva susseguire, dovetti appigliarmi 
a tutf altra maniera di quella usitata fin qui, e 
che per una abituale imitazione si prosegue an- 
cora (vedi il § 49 ili fifie della detta introduzione). 

Siccome però io mi accorsi che esistono certe 
nozioni direttrici, le quali regolar debbono ogni 
parte di una scienza operativa, cosi sottoposi il 
mio lavoro a queste norme. £d alHnchè voi ne 
rileviate lo spirito, permettetemi che io ve le 
segni distintamente. 


LEGGE DELLA NECESSITA' NATURALE. 


Duomo propone e Dio dispone, dice un vol- 
gare proverbio italiano. Con questo proverbio si 
vuole significare che l’uomo' quanto è da sè fa 
quello che può^ ma che la riuscita dipende dal- 
l’ordine per lui necessario delle cose. Siccome 
però l’uomo non crea «nulla , ma solo contempla il 
creato, agisce sul creato ed opera colle forze del 
creato, cosi dir si può, « che l’uomo propone su, ^ 
quello che Dio preparò, e che Dio a suo grado^ 
dispone su quello cìie l’uomo propose. » 

Sotto di questo proverbio cadoRa-f^tfe^iè pra- 
tiche dottrine, perciò stesso che dirigono le opere 
libere umane, e quindi tanto la dottrina che in- 
segna a zappare la terra, quanto quella che in- 
segna a governare gPimperj. Sotto di questo pro- 
verbio cadrà eziandio la dottrina delle leggi, o 
sia meglio la civile filosofia. Educato Tuomo dalla 
natura, egli crea l’arte di ragionare, e l’arte di 
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operare. Privo d’istinto egli si vale delle cogni- 
zioni c dei poteri acquisiti per soddisfare a’ suoi 
intenti. Egli fissa l’oggetto e i mezzi che crede 
acconci ad ottenerlo ( § 148). Così Vuomo pro^ 
pone. Ma la riuscita dipende dal concorso delle 
cause stabilite dall’economia della natura, e pro- 
priamente da quel complesso di circostanze pro- 
prie di un dato tempo e di un dato luogo Così 
Dio dispone^ cioè fa nascere gli effetti buoni o 
tristi provocati dall’opera umana, benché l’uomo 
si proponesse di ottenere soltanto effetti utili. Ecco 
la legge suprema della necessita’ natobale , fonte 
di ogni DOVERE anche meccanico (§ 117, i 3 i al 
i 35 ). Ognuno intende che la necessità della quale 
si parla qui è necessità di mezzo e non di coa- 
zione, necessità morale e non fisica (§ 81 ). Vuoi 
tu la tal cosa? Sappi che tu non potrai conse- 
guirla che col tal mezzo. La necessità delia quale 
si parla deve derivare, non da causa imputabile 
e procurata dall’uomo, ma da causa naturale e 
non imputabile a lui (§ 276). 

Qui si tratta di effetti utili che tu vuoi ottenere 
colia tua limitata potenza nella situazione tua 
sulla terra. Devi dunque dipendere dall’ordine 
-cose se vuoi ottenerli ( § 80, 81, 8a). 


ORDINE DI BACIONE CONSlGtBrrTFT 


Ma quando accader può che l’uomo ottenga ef- 
fetti utili? Certamente quando la proposta umana 
corrisponda ad una data disposizione divina. Ma 
quando avverrà che l’uomo proponga giusta que- 
sta disposizione? Sol quando giunga a conoscere 
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riRTBT(xio5c delPordìne divino, c preferisca di cou- 
formare la sua proposta giusta questa intenzione. 
Ma dove e per quali mezzi Puomo può procac- 
ciarsi la cognizione delP intenzione divina, fuor- 
ché studiando l’opera di Dio? In quest’opera entra 
l’uomo stesso, cioè la sua costituzione, i suoi bi- 
sogni, le sue affezioni e le sue tendenze, siano in- 
dividuali , siano sociali, siano presenti, siano future, 
siano d’una età, siano di molte. Dico anche di molte, 
perchè sappiamo che l’uomo può dallo stato selvag- 
gio degl’ Irocchesi e degli Ottentotti passare alla 
civiltà europea. In questa guisa ci formiamo l’idea 
ABciiETtPA della legge naturale, o sìa dell’ordine 
necessario dei beni e dei mali, onde estrarne poi 
i modelli che imitar si debbono dall’umana po- 
tenza. Posti questi modelli , e paragonandoli colle 
azioni di fatto degli uomini, sorge l’idea di giusto 
e d’ingiusto (§ o^o, i25), la quale riducesi ad 
identità o diversità ( § 121 ). Questi modelli sono 
opera della ragione nostra (§ 109). In natura non 
esistono che beni 0 mali concreti, i quali a nostra 
insaputa o nostro malgrado agiscono su di noi. 
Opinato è dunque l’ordine di ragione^ c noi 
quando giudichiamo delle azioni morali ci rife- 
riamo sempre a questo ordine opinato (§ 157, 63 
al 66). Con ciò si spiega come in natura il bene 
o il male siano per tutti di legge indeclinabile, e 
come le idee di giusto e d’ingiusto possano variare 
presso diversi popoli o in diverse età. Questi mo- 
delli non debbono essere ridotti ad una cifra al- 


gebrica trascendentale, come fecero gli scolastici, 
nè essere trattati diversamente dalle altre leggi 
naturali conosciute (§ 124); perocché sotto i’edu- 
Momagnosù Dir. Puhb. , voi, /. 4 
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cazione della Provvidenza, se dobbiamo osservare 
Punita^, dobbiamo consultare anche le mrietà ne» 
.cessarle (§ 23, 23 ). Questi modelli sono le leggi 
di RAGIONE che ci servono di norma per agire 
( § 80 al 90 ). 

Fermata questa prima idea, che cosa abbiamo 
latto? fuorché configurare un ordine cui non sap- 

f iiamo ancora come vada eseguito, perchè ivi non 
eggiamo altro che una serie di esigenze da sotU 
disiarsi in mim al fine astratto di star meno male 
che si può sulla terra (§ i 5 , 80). Resta dunque 
à sapere come queste esigenze si possano sod'» 
disfare, e quando e dove essere lo potranno (§16, 
92, 93, 94 ). Or qui siamo costretti a discendere 
a considerazioni di un altro ordine, e domandare 
prima di tutto quali siano i poteri e quali i moturi 
umani adatti alFordine finale, da noi posto come 
norma della vita degli uomini e delle società 
( 5 90 , 9 1 ). Io scorro i libri di diritto e di mo* 
rale, ed altro non trovo che V alfabeto per leg- 
gere il libro delPeconomia divina riguardante 
Puraana natura. Quanto ai poteri, in niun luogo 
mi è dato di scoprire la legge progressiva colla 
quale si vanno coi secoli aumentando i mezzi di 
conservazione e dMnstruzione,e a pari passo scoin* 
ponendo ed armonizzando i poteri compatti origi- 
nali degli uomini in società. Quanto poi ai motori, 
io altro non veggo che serie sgranate di passioni 
e nomenclature dislogate di vizj e di virtù, senza 
considerare che un^energia indefinita era neces- 
sana alPuraana natura nelle diverse età e vicissi- 
tudini , e che sol per un'armonica reazione d'in- 
teressi altrui rattener si doveva un essere tutto 
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fatto per la convivenza ( § 895 al 899 ). Per la 
(piai cosa in ni un luogo io trovo la teoria onde 
dirìgere la tendenza del cuore umano, che ama 
di spaziare in un indefinito liÌM;ro, e la tendenza 
dello spirito umano che vuole riposare sur un fi» 
nito certo. 

Riunendo quindi i poteri ed i motori, in niun 
libro mi venne insegnato come colP incivilimento 
sociale le cognizioni , gli affetti e le op^-re si vanno 
via via sviluppando e conformando ad un ordine 
più equo, più concorde e più proficuo alPuni» 
versale. Eppure le leggi colle quali tuttocìò si 
va operando entro il mondo delle nazioni, erano 
palesi, per poco che si ponesse attenzione alPan» 
clamcnto delle cose. Difatti si vede tantosto la ten- 
denza perpetua ad alterare Tequilibrìo dei poteri 
e delle utilità, e ad un tempo si vede Pazione in- 
cessante della natura a ristabilirlo per far regnare 
l’eguaglianza (§ 294)- Di qua si vede l’attività 
umana stimolata ad agire per equilibrare con 
nuovi modi le soddisfazioni coi bisogni , ma di là 
nello stesso tempo si vede l’ inerzia che rattiene 
il tutto entro i confini della continuità (§ 35o). 
Queste ed altrettali leggi padroneggiano necessa- 
riamente l’andamento dell’umanità nel corso dei 
secoli. 


Ma senza la storia di questo andamento, senza 
la cognizione delle leggi che egli esprime, po* 
tremo noi forse assicurare che l’ordine di ragione 
da noi proposto in n^ira soltanto dell’utile uni- 
versale sia eseguibile (v. i §§ 28, 108, 171 al 
i74j 4*8)^ anche nel caso che quest’ordine 
non presentasse ripugnanza alcuna colle leggi note 
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delPumanità, potremmo mai decìdere come e 
qiuuido possa essere eseguito? Indipendentemente 
poi da tutto quanto io domando, dove trovar si 
potrà una solida sanzione, la quale non può ri* 
saltare fuorché dal solo vero naturale? 

La morale, là politica ed il diritto debbono 
riposare sulle leggi certe e solide della natura 
umana, come l'agricoltura, la meccanica riposano 
su le leggi- della natura fisica (§ i8). Folle od 
impostore è colui che pretende di sostituire le 
sue fantasie ai fatti imperiosi della Provvidenza. 
Tempo é ornai di abbandonare le favole o di una 
impaziente e superficiale filosofia, o di un cieco 
cd arrogante misticismo. JNiuno dev^ esser creduto 
sulla sua parola, ma deve addurre prove chiare e 
convincenti^ e tanto più convincenti quanto più 
gravi sono gP interessi di cui si tratta, ed aspra 
è la lotta che debbono sostenere. 

SCOPO ESSENZULB B PBOPBIO DELLE OOTTBIBB 
MOBALI E POLITICUB. 

11 principio fondamentale della legge della re* 
cBssiTA^, e P idea delPoRDiHB teoretico e del pratico, 
quale fu presentato fin qui, non, esprime vera* 
mente che alcuni caratteri generalissimi ^ e non 
fanno risaltare Pindole dello scopo proprio, cd i 
caratteri dell’ordine speciale delle dottrine morali 
e politiche. Discendiamo dunque da questa somma 
generalità, ed avviciniamoci al nostro soggetto. 
Che cosa ci resta a vedere? Quale sia la specie 
di necessità propria da assumersi come argomento 
della civile filosofia, considerata tanto rispetto. 
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all’ individuo quanto rispetto alle società. Questa 
necessità non è che reCatwa allo scopo proprio 
di questi uomini, di queste società (§ 87). Resta 
dunque a vedere quale sia questo scopo. Esso 
forma ]iropriamente il principio fondamentale del 
naturale diritto. Qui non mi estenderò a spie- 
gare in che consista per fatto di natura qujesto 
principio, e quanto egli sia predominante ed in- 
declinabile. Su di ciò mi rimetto al mio libro 
(§ 79 a 89, 273, 274). 

Io non ignoro le molte dispute, eccitate fra gli 
scrittori su di questo principio^ ma nello stesso 
tempo fo osservare che fra le opinioni non avvi 
vera opposizione, ma sol dilfereiiza ncll’assuinere 
lo stesso oggetto, e che però tali opinioni si pos- 
sono tutte conciliare, e dimostrare che sotto di- 
versi punti graduati di vista suppongono uno 
stesso fatto. Questo fatto fondamentale si è che 
« gli uomini e le genti sparse sulla faccia, della 
« terra e nel corso dei secoli implorano pace, 
<* equità e salute, ed agiscono senza posa per 
« conseguire questi henj. » Il voler pace, equità 
e salute è forse una domanda che si possa con- 
dannare? L’azione incessante degli uomini e delle 
genti per conseguire questi beni ò forse tentativo 
che si possa respingere? Chi sarà poi da tanto da 
respingere tutto il mondo? Chi sarà da tanto da 
proscrivere il grido universale della natur.i? Qui 
Dio dispone, e dispone in una maniera costante 
ed irrefragabile. Or bene, questa voce, questa 
tendenza e quest’azione dev’essere posta e fermata 
come SCOPO massimo ed ultimo di tutta la dot- 
trina. Potrà mai cader dubbio sulla sua verità? 
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Potremo noi diffidare della sua costanza? Potremo 
noi temere della sua attività? Non mai, anzi ab> 
biamo qui uno scopo attivo ed un centro motore 
die non può fallir mai. 

Assicurato questo universale scopo naturale , 
ingenito, indeclinabile fi-a gli uomini, resta a ve- 
dere per quale mez/.o indispensabile, fissato dalla 
necessità stessa delle cose o sia dalla natura dei 
line e della costituzione generale delPuinanità, si 
possa e debba ottenere. Questo mezzo forma ap- 
punto lo SCOPO cABATTKRisTico della dottrina^ dico 
della dottrina, perocché se il desiderio della pace, 
delPequità e della salute é un fatto di natura, 
noi non possiamo alterarlo, ma sol conoscerlo come 
sta, ed altro non ci rimane ad insegnare fuorché 
la MARiEKA colla quale questo desiderio possa e 
debba essere da noi soddisfatto. Colle dottrine 


pratiche si deve insegnare a fare qualche cosa^ 
e non semplicemente a contemplare i fatti esì- 
stenti. Ciò posto, domando quale sia il mezzo in- 
dispensaòi le onòesoddxshre al ricordato desiderio? 
Questo mezzo si è: « la più felice conservazione' 
<( mediante un adatto perfezionamento. » Annun-. 
ziare la conservazione nuda non qualificherebbe 
lo scopo caratteristico delPumanìtà, perocché è 
comune anche alle bestie ( § 67 a 71 ). 


Rammentiamoci che noi parliamo di un essere 
nudo, debole e privo di un uniforme istinto, e 
che per conseguenza non può utilmente agire che 
con forze e ìumi acquisiti e colP educazione e^ 
coi sussidj ricevuti dai suoi simili. Queste circo-' 
stanze attribuiscono alPordine operativo delPuma- 
iiità un carattere cosi proprio e cosi specifico, che 
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non si può accomunare coli’ordine degli altri es- 
seri non umani. Più ancora! queste differenze fra 
la specie umana e le altre specie d'animali va- 
riano così per i luoghi e per i tempi , che le 
forme della conservazione e del perfezionamento 
non possono essere simili fra le diverse popola- 
zioni, e perBno nella stessa popolazione nelle di- 
verse età dei mondo. La personale debolezza ed 
originaria ignoranza poi , il bisogno di un potere 
e di un'istruzione tradizionale, inducono una san- 
zione così prepotente per promovere fra gli uo- 
mini uno scambio equo di servigi, che o conviene 
alla lunga distruggersi come i giganti di Cadmo, 
o conviene assoggettarsi alle leggi dell'equità. 

Questa maniera complessa di ravvisare l'oggetto 
proprio finale della civile filosofìa è così indispen- 
sabile, che sottraendone una qualunque benché 
menoma parte, la dottrina mancherebbe di pie- 
nezza, di unità e di possanza, per non esibire 
che mutilati ed informi frammenti, sterili d'al- 
tronde di civile sapienza. Che cosa dire dunque 
dovremo di quegli scrittori i quali assumono l'idea 
vaga e sfumatissima della felicità, dell'o/iejfo^ 
della sociabilità, ed altri simili, tutti in senso 
diviso e senza le dovute connessioni? 


OKOIMB ASSOLUTO OKI DOVKRl MORALI. 

Determinato lo scopo massimo della dottrina, 
rimane a vedere qual sia Vordine dei mezzi asso- 
luti imposti dalla necessità naturale, in mira 
soltanto allo scopo proposto onde ottenerlo. Per 
soddisfare a questa domanda conviene cominciare 
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coH’èsaminare l’uomo individuo, per poi finire 
coll’esaminare la persona complessiva delb so- 
cietà. Io dunque doveva ricercare che cosa importi 
la individuale conservazione e il perfezionamento 
considerati in sè stessi, ed avuto riguardo sol- 
tanto alle esigenze supreme imposte dalla natura. 
Questo esame mi offrì tantosto tutto il complesso 
delle prerogative . originarie y e quindi l’ordine 
teoretico della padronanza individuale, originaria. 
Io quindi segnai le condizioni perpetue di que- 
sta padronanza , cioè l’indipendenza fra privato 
e privato, la libertà, l’eguale inviolabilità dei 
diritti : oltre ciò parlai delle parti integranti di 
questa padronanza, cioè della proprietà reale, 
della morale, della personale, non che della po- 
destà domestica nell’ordine della riproduzione, 
senza eccedere per altro i primordj della scienza 
e i confini di una introduzione. Qui debbo, par- 
lando deirordinamento, raccomandare un’avver- 
tenza capitale nel trattare della padronanza ori- 
ginaria. Questa padronanza costituisce gli articoli 
fondamentali dei diritti dell’uomo, o sia delle 
facoltà utili di lui. Ma queste facoltà, per essere 
ben comprese e valutate, non si debbono consi- 
derare in un senso assoluto ed isolato, come so- 
gliono praticare i giureconsulti ed i pubblicisti, 
ma bensì in un senso relativo e subord'mato , allo 
scopo della conservazione mediante il perfeziona- 
mento praticabile. Dunque ogni diritto, ogni con- 
dizione, ogni parte di questa padronanza assu- 
mere ed ordinare si deve come siezzo necessario , 
ma sol praticabile colla forza delle circostanze. Se 
difatti ogni diritto si deve considerare come una 


Digitized by Google 



A GIOVANNI VALERI. ^7 

forza utile, esso non si può considerare che come 
una forza rcgoUitcì dctlLci necessitu imperiosa delle 
circostanze concrete e pratiche. Allora cessa tutto 
r immaginario 5 tutto l’indefinito 5 tutto lo slegato 
nel trattare dei diritti originar] ed inalienabili 
degli uomini. Allora siamo forzati a seguire la 
catena dei mezzi , della conservazione e del per- 
fezionamento^ cosicché ogni idea assoluta deve 
venire atteggiata e subordinata ad un solo centro. 

Volendo cogliere prima di tutto le nozioni che 
appartengono all’ ornine dei doveri, ho veduto ne- 
cessario di soddisfare a due cure. La prima si è 
quella di definire la natura propria degli oggetti 
che esporre si dovevano, di disccrnere le parti, e 
di coglierne i rapporti di diritto. La seconda poi 
si è di assegnare le fonti della necessità operante 
nel luogo e nel tempo, e quindi cogliere i veri 
dati onde raffigurare l’ordine naturale teoretico, 
proprio della civile filosofia. Queste fonti lisul- 
tano da quelle circostanze create dalla natura, 
alle quali è forza di sottostare, e senza delle quali 
ogni nostro concepimento, o rimane falso, o al- 
meno mancante della sua intiera realità(§ 

Queste circostanze formano parte dell’opera di- 
vina, dimodoché Senza di esse non si può intendere 
nò fondare il soggettodi alcuna dottrina operativa. 

Come al Lappone non é possibile avere i sus- 
sidi delle zone temperate , cosi non si possono 
da per tutto stabilire gli ordini e le leggi delle 
zone temperate. Parimente come il fanciullo non 
gode il senno e la robustezza della virilità , cosi 
le leggi della virilità non si possono applicare a 
tutte le età. Ecco il caso delle nazioni barbato e 
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delle incivilite. Lo stato successivo è stato neces- 
sario ^ e lo stato necessario forma parte delPopera 
divina. Le circostanze della /latum esteriore; 
le circostanze deiPctd morale dei popoli sono 
dunque parti integranti delP ordine teoretico della, 
dottrina nostra, perocché questo altro non esprime 
che le esigenze stesse della natura, onde ottenere 
la pace, P equità e la salute implorate dallegenti. 
Finalmente vidi la necessità di rispettare la legge 
delle GBADAzioKi , la quale presiede alle utili riforme 
e comanda la maturità dei poteri . degli interessi 
e delle opinioni , e la politica tolleranza nel cor- 
reggere le abitudini (§ 124, 4 * 7 )- 

lo non saprei mai raccomandare abbastanza 
questo modo complessivo di rafSgurare P ordine 
teoretico della proposta dottrina, postochè questa 
vista capitale è sfuggita alP attenzione dei pub- 
blicisti. Gol considerare Puomo sprovveduto di 
un uniforme istinto, e quindi necessitato ad agire 
con cognizioni acquisite; col considerarlo ignudo 
ed inerme gettato in mezzo alia gran selva della 
terra, e quindi necessitato a procacciarsi sul 
fondo della grezza natura i mezzi necessarj alla 
propria conservazione , ed a valersi della coopc- 
razione altrui ; col considerare gli effetti tanto in- 
terni quanto esterni che derivano dalia sua ener- 
gia individuale e sociale, per i quali si crea ef- 
lettivamente un mondo artificiale su quello delia 
natura (§ 171 a 175), e in ogni età esister può 
un uomo morale diverso da quello degli antece- 
denti {§ 35 o), sorge un tale complesso di fatti 
necessarj j di rapporti iiitere.ssanti e di leggi in- 
dispensabili per la pace , P equità , la salute e la 
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sicurezza delle genti, che tutte le dottrine fìn qui 
insegnate riduconsi ad un alfabeto di limiti ri- 
strettissimi e primordiali. DalP altra parte poi, 
considerando tutto questo complesso, la scienza 
della cosa pubblica e privata acquista un essere, 
un^ estensione ed una forma così nuova e così 
grandiosa , che ci obbliga ad un corso di studj 
lino a qui sconosciuto. 0 convien negare che la 
ragionevolezza sia il caratteristico essenziale del- 
l’uomo, per cui tanto può quanto sa, come di- 
ceva Cacone, e che l’uomo sia forte sol per l’u- 
nione, e felice per la pace, o conviemb aggregare 

AL DEMANIO DELLA SCIENZA TUTTO l’oRDINI DEL PERFE- 
ZIONAMENTO, E QUINDI DAR FORMA, ESTENSIONE S VIGORE 
ALLA DOTTRINA MEDIANTE l’aSSOCIAZIONE DI QUESTO ORDINE. 

Ora scorrendo gli serittì dei pubblicisti, esami- 
nando i dettami che ci consegnarono, troviamo 
noi forse aver essi praticata questa aggregazione? 
Ci accorgiamo noi che la teoria dei diritti e dei 
doveri della cosa pubblica e privata sia stata at- 
teggiata su di questa aggregazione? Nulla di tutto 

3 ucsto \ ed anzi troviamo una maniera di vedere, 
irò così, marmorea, che distrugge da capo a 
fondo tutto il demanio e tutta la pienezza della 
dottrina (§ ). Forse che gli scrittori potevano 

prescindere da questa aggregazione, o, a dir me- 
glio, integrazione della scienza? No, certamente, 
a meno che non amassero di trattare l’uomo mo- 
rale come 1’ uomo bestia. ' . 

Ilo osservato poco' fa che per tracciare l’ordine 
teoretico fondamentale della civile filosofia, con- 
vien cominciare coll’ esaminare l’uomo individuo, 
per poi finire coll’ esaminare la persona comples- 
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siva della società. Quanto alla prima’ parte ne ho 
detto abbastanza , e voi vedete cbe io ne parlai 
nel mio lavoro, entro per altro i confini di una . 
nuova introduzione. Ora mi resta adirvi per sommi 
capi ciò che credetti necessario di esporre rispetto 
alla seconda Parte, cioè dello .stato sociale, del 
che vi parlerò nella seguente Lettera. 

LETTERA QUINTA 

BD ULTIMA 

• Allorché divisai di volgere le mie ricerche sullo 
stato sociale in quanto dipende dalle umane dìs- 
posizioni, e ritenendo sempre che nel rimanente 
sottostar debba alP impero delle circostanze esterne 
ed interne necessarie (.§ 291 ), mi si presentarono 
le condizioni imposte ad uno scrittore nel movere 
i primi passi in una scienza che si voleva rigorosa 
e dimostrativa. La prima di queste condizioni 
consisteva nel fissare gli argomenti capitali delle 
disquisizioni. Essi si riducono ai seguenti, cioè: 

■ 1. Posto che si vuole la conservazione mediante 
il perfezionamento degli umani individui, si do* 
manda , se lo stato di sociale aggregazione sia as* 
solutamente necessario onde ottenere la detta con* 
servazione col perfezionamento ? 

-.11. In caso affermativo, qual è per ogni mem- 
bro il titolo di ragione delPatto di aggregazione, 
e quali, ne sono i limiti di diritto? 

• 'ili. Quale sarà la forma della società , voluta 
dalla legge di fatto e di ragione della natura? 

- IV. In conseguenza di tutto questo , quale sarà 


Digitized by Google 



A CIOVA!«]!(I VALXKI. 6l 

r indole, e quale la competenza della ragion po- 
litica interna? 

Ecco le quistioni fondamentali e le massime clic 
appartengono alPordine cosiitutwo delia socialità. 

F07IDAZ10KR DECSSSARIA DELL^ ACaRRGAZIONE SOCIALE. 

Rispetto alla prima domanda fu dimostrato che 
lo stato sociale è di una cosi assoluta necessità, 
tanto per conservare la vita, quanto per attivare 
Piimana ragionevolezza (§167, 869), che senza di 
lui Pumana specie sarebbe non solo di condizione 
peggiore delle bestie, ma essa perirebbe in molta 
parte, o almeno, (come le storie dimostrarono) 
abbandonata a tutti gli orrori della fame e della 
nudità, divorerebbe gli altri suoi simili. Senza 
dunque perdersi in una perplessa teoria di cause 
finali per dimostrare che Puomo è nato, fatto per 
la società , e che la società è lo stato unico natu- 
rale dell’ uomo, basta far constare essere lo stato 
sociale di assoluta necessita’ per la conservazione 
e ragionevolezza della specie umana, onde eri- 
gere l’aggregazione sociale in primario ed assor- 
bente dovere indeclinabile di natura. Baciò nasce 
un assoluto, perpetuo ed irrefragabile diritto di 
socialità’ ((5 2 i 3 ) o sia di vivere in società, dal 
quale poi discendono i più solidi doveri e idiritti 
per la conservazione e per l’ordine di questo stalo 
(S 249 a 256). 

Tolto questo principio, tutta la scienza e tutta 
Parte sociale rimane senza dimostrazione, senza 
vigore e senza sanzione (§252 a 256). Tutti idi- 
ritti pubblici e privati, tutte le obbligazioni civili, 
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civiche e di Stato mancano, di sòlido fondamento. 
Senza di questo principio non si potrebbe neai< 
meno in fatto spiegare come le umane società si 
conservino in onta dei flagelli descritti dalla sto- 
ria (§ i5i). Per io contrario, assicurato il dogma 
fondamentale di questa necessità, si comunica a 
tutte le condizioni costituenti lo stato sociale ed 
a tutti i mezzi necessarj alla di lui vita un carat- 
tere cosi pieno e cosi irrefragabile di diritto, che 
ogni dettame vien consacrato col titolo medesimo 
della instituzione di questo stato (§370). Io non 
saprei mai raccomandare abbastanza il concate- 
namento di queste idee, perocché senza di lui 
ogni nostra teoria manca di guida, di nesso ne- 
cessario e di sanzione. DalP altra parte poi, fer- 
mato a dovere questo primo punto, si esclude cosi 
ogni atto arbitrario ed erroneo, che, tolta la ne- 
cessità di soddisfare alP oggetto della sociale fon- 
dazione, ogni sacrificio imposto alla padronanza 
originaria delP uomo, non solo diviene senza ti- 
tolo, ma riesce positivamente criminoso. 

Che cosa dunque rimane? Fuorché tessere la 
teoria dei mezzi necessarj a soddisfare allo scopo 
della sociale colleganza in modo che si escluda 
P erroneo e P arbitrario. In questo magistero ap- 
punto consiste Parte di associare la politica colla 
giustizia, ed il diritto comune colP utilità indi- 
viduale (§ 367, 368, 376). Per la qual cosa an- 
che qui voi vedete che l’opera della pace, dell’e- 
quità, della salute e della sicurezza delle genti 
risulta soltanto dalla ferma dimostrazione della 
necessità dei mezzi di cui parliamo. 

lo4io creduto conveniente di accennarvi non 
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solo come dimostrar si doveva la legge necessaria 
deir associazione, ma eziandio la successiva ed 
ulteriore sua influenza su tutta la dottrina , pe> 
rocche negli scritti dei pubblicisti non troviamo 
queir impero, quel vigore e quella coerenza che 
attribuire si doveva a questo principio. Non basta 
annunziare in astratto il principio della sociabi- 
lità^ non basta designare i rapporti di una spiri- 
tuale convenienza, ma fa d^uopo eziandio dimo- 
strare che esistono i tali assoluti ed urgenti bi- 
sogni, e quindi occorrono i tali poteri, i tali mo- 
tori, le tali forze e le tali opere, volute cosi da 
uiia imperiosa necessità, che Tuomo senza di loro 
sarebbe vittima della più orretida degradazione, 
e sarebbe posto fuori della sua sfera. Ecco come 
io intendo che dar si doveva vigore e coerenza alle 
leggi di diritto delP associazione. Un grande e 
sommo interesse, anzi tutta la sanzione che av- 
valora la giustizia, risulta dalla dimostrazione di 
questo principio e dalla sua conseguente e dimo- 
strata applicazione. A che giova assumere la linea 
speculativa delP eguaglianza, se alla di lei viola- 
zione non si dimostra annessa la sanzione delPìn- 
teresse? Ora questo interesse da che risulta, se 
non che dall' assorbente e massima ttecessilà per- 
sonale della sociale convivenza? Può forse esistere 
dovere morale senza interesse e senza le sanzioni 
del bene e del male, annessi o all' osservanza o alla 
trasgressione ( § 77)? Se noi non comunichiamo 
alle teorie di diritto tutta la forza delle teorie di 
meccanica e di dinamica, per cui si vegga o dji 
dover ubbidire all'interesse comune 0 di naufra<^ 
gare , sì potranno mai contenere le passioni .e gli 
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arbìtrj. Predicare la giustìzia e la virtù senza far 
giocare P interessante è forse cosa che possa avere 
un esito felice od almeno' durabile? Consultate 
tutta la storia nota del genere umano e rispondete. 

In vika di questi motivi io mi sono occupato 
nelle analisi che voi vedete nell’opera mia (§ 2085 
21 3 ) 216, 370). 


TITOLO DI RAGIONE DELLA SOCIALE COLLEGANZA. 


Io domandai in secondo luogo (nel caso della 
dimostrata necessità delia sociale aggregazione) 
quale sia per ogni membro il titolo di ragione di 
quest’atto, e quali ne siano i limiti di diritto. Io 
avrei lasciato di promuovere questa questione se 
gli scritti che abbiamo dei pubblicisti non mi 
avessero obbligato ad occuparmene. Rammentate, 
di grazia , le quattro scuole di cui vi ho parlato 
nella prima Lettera^ richiamate pure le volgari 
idee di contratto , di rinuncio , di depositi, dì di- 
ritto ed altre simili, e voi vi convincerete della 
necessità di occuparmi della proposta quistione. 

Essa, come ben vedete, ha due parti. iVella 
prima si tratta del titolo di ragione^ e nella se- 
conda dei limiti di diritto. Parlando in prima del 
titolo, e seguendo le analogie delle aggregazioni 
che si fanno nella vita civile , parve a molli che 
il titolo dell’aggregazione sociale sia co/*i^e«zio«a/e. 
Ma io domando se quando io prendo cibo per non 
morire, orai ricovero in un’ abitazione per ripararmi 
dalle ingiurie delle stagioni, io pratichi un atto 
convenzionale o non piuttosto un dovere neces- 
sario di natura verso me stesso? Tale è appunto 
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- l’atto di sociale aggregazione. Nel concetto co- 
mune l’atto convenzionale involge il supposto di 
una cosa che si può fare od accordare o non ac- 
cordare a piacere. Forse che quest’ idea riscon- 
trare si può nell’atto di sociale aggregazione? 
Altro è che a voi sia libero di unirvi piuttosto 
con un dato uomo o con una data compagnia, che 
con un, altro uomo ed un’altra compagnia , ed 
altro è che possiate far senza di qualunque com- 
pagnia e non volere l’atto di associazione. Altro 
è poi che voi fisicamente possiate rifiutare questo 
atto, ed altro è che possiate rifiutarlo senza vio- 
lare un dovere necessario di natura. Un suicida 
può fisicamente privarsi di vita:^ ma che perciò? 
Il titolo a vivere è forse titolo convenzionale? Sa- 
pete voi il convenzionale dove sta ? Nella scelta 
della compagnia c nella facoltà di abhandonarlar 
per entrare in un’altra più conforme alla ragione 
ed ai giusti nostri interessi. lòi patria ubi òonum. 
Siamo una volta coerenti a noi stessi. Dimostrata 
la necessità assorbente della sociale aggregazion.:. 
risulta per i termini stessi della cosa essere que- 
sto non affare convenzionale, ma esecuzione di un 
dovere assoluto o necessario di natura, e quindi 
un diritto inviolabile attribuito dalla medesima. 

Questo modo semplice, unico e convincente di 
vedere e di valutare l’atto di sociale aggregazione, 
bastava a troncare dalla radice tutte le penose e 
raggirate dottrine sul titolo di diritto di questo 
atto. Egli è perciò che io mi sono studiato di pre- 
sentarlo sotto di questo aspetto , e di rilevare 
quanto chimeriche siano le rinuncie ad una pri- 
mitiva naturale indipendenza, che realmente non 
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era che assoluta impotenza (§ 2i3, 37o)^equanto 
contraddittoria fosse la pretesa di voler far valere- 
per l’atto costituente la società una promessa ar- 
bitraria. Questa pretesa involge una viziosa peti- 
zion di principio, stantechè l’ obbligazione a man- 
tenere le promesse non può derivare se non dopo 
la società, formata e supposta la necessità di con- 
servare l’ordine della socialità (§ 2145 252 a 25 y). 
Havvi ancor di più. Allorché il titolo della sociale 
convivenza non venga presentato come di diritto 
necessario, egli è impossibile di dare solidità ai 
diritti veramente pubblici, specialmente coattivi e 
penali. Con un titolo convenzionale ed arbitrario 
è impossibile santificare le pene e la coazione. O 
convieii dunque spogliare le leggi della loro au- 
torità di ragione, 0 conviene appoggiarsi al prin- 
cipio da me usato. E qui io vi prego a porre at- 
tenzione alia concatenata deduzione di cui mi oc- 
cupai (§ 249 a 252 , 369, 370). 


. .. LIMITI ni DIRITTO DELLA SOCIALE COLLEGANZA. 

Fu detto che il secondo oggetto della proposta 
questione riguarda i limiti di diritto dell’atto di 
aggregazione. Qui sotto la locuzione di limiti di 
diritto si vogliono esprimere le rispettive compe- 
tenze di ogni socio rispetto all’altro, e di ognuno 
rispetto a tutto il corpo, e viceversa. Voi non igno- 
rate quanto siasi fatta valere l’ idea di rinuncia 
ad una parte della padronanza originaria indivi-, 
duale, senza per altro specificarla e limitarla. 
Anzi, voi sapete che Rousseau ridusse la cosa ad 
uno spoglio intiero di tutto il fatto proprio nel 
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magazzino comune, per essere poi distribuito di 
nuovo dair autorità pubblica ai membri congrc> 
gati. Ciò stante, voi vedete quanto importante 
fòsse la questione dei limiti di diritto deiPatU) 
di aggregazione. Io posi cura nelP esaminare que- 
sta questione , e trovai che le suddette rinuncie , 
cessioni , spogli e successiva distribuzione erano 
del tutto immaginarie, incoerenti ed assurde, am- 
messa la necessità dello stato sociale suddetto 
(§ 2 13 a 2 15, 370, 37 1 ). Per lo contrario poi 
si dimostra in una maniera visibile che non sola- 
mente non accade nelPatto di aggregazione ve- 
runa rinuncia , veruna cessione , e motto meno 
abdicazione di diritti , ma alP opposto, viene ope- 
rata una vera ampliazione di poteri (§ 291 ), e 
che veramente in società e per la sola società 
r uomo acquista quell’utile indipendenza che ac- 
quistar può in faccia della natura , onde procac- 
ciare la propria conservazione e perfezione (§ 173, 
21 3 , 216, 2gi, 370 ). 


rORMA DELLA COLLEGANZA. 


Ho domandato, in terzo luogo, quale sia la 
forma delia società voluta dalla legge di fatto o 
di ragione della natura. 

Questione massima e sopra modo importante è 
questa , perché qui risiede tutto il nerbo della 
potenza, della bontà e del lume del mondo delle 
nazioni. Qui appunto s’incomincia a render visi- 
bile e dimostrabile per (jual mezzo la sociale col- 
leganza possa racchiudere la somma ed il valore 
dei diritti umani. Qui si vede in qual modo sia 
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un mezzo di potenza utile per tutti. Qui si vede 
«Ponde sorga la sanzione massima dei beni c dei 
mali della vita terrestre. Io ho tentato quindi di 
dimostrare che questa società dev’essere atteg- 
giata giusta il fine per cui fu fatta, altrimenti 
non si verifica lo stato consacrato dalla necessità 
e dal diritto. Non ogni società dunque si é quella 
che viene invocata dalla natura e dalla ragione y 
ma « quella sola in cui esista «cospirazione di 
« forze mediante la cospirazione degl’interessi , 
te e quindi utilità mediante l’equità (§ i5i, 216, 
ti 217) M. Qui spunta 1’ ordinamento fondamentale 
della società, del quale vi ho parlato nella se- 
conda Lettera. Qui non si può consacrare una 
jtarte senza provvedere all’ altra (§ 36g ). Ma da 
(jiicsta cospirazione di forze mediante quella degli 
interessi risulta chela società di conservazione e 
di perfezionamento non è società di comunione e 
«li azienda, ma solamente società di necessario 
AIUTO e di libero commercio. Per la qual cosa mai 
l’uomo servir deve all’uomo, ma alla necessità 
«Iella natura ed al proprio meglio, come comporta 
la scambievole eguaglianza (§ 229, 280 ). Ogni 
uòmo, per lo contrario, è signore indipendente 
e puramente confederato (§ 268), talcliò, acca- 
d«mdo il casus foederis, si presta al soccorso ne- 
cessario dove e quando fa bisogno e dentro i li- 
miti del bisogno (§241 a 2.48, 288 a sg'i ).' 
Convien guardarsi dal considerare la forma del 
mondo delle nazioni come quella del mondo fisico, 
«• però non dobbiamo pensare die tutto quello 
che fu necessario un tempo o che formava il ca- 
sus foederis, lo possa formare in un altro. Queste 
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forme e questi casi riescono necessariamente varj, 
e in generale meno gravosi nell’incivilimento (§ 
169 a 175). Da ciò ne viene che il tenore effet- 
tivo e pratico della forma concreta della società, 
e quindi dei diritti e doveri relativi, varia neces- 
sariamente coi luoghi e coi tempi (§ lyB). La 
linea però dei limiti è sempre tracciata dalla ne- 
cessità concreta del soccorso da una parte, e dalla 
inviolabile padronanza dall’altra^ ma la sua ap- 
plicazione è varia e pieghevole ai luoghi e ai 
tempi. 

Spingendo l’attenzione più oltre, noi troviamo 
che 1’ atto di aggregazione è atto di tutti i giorni, 
è atto sempre nuovo , sempre recente in tutte le 
età, perchè sempre concordato dagli uomini com- 
ponenti V attuale e vivente società. Puerile e ri- 
dicolo sarebbe frugare negli archivj per rintrac- 
ciare la carta originaria dell’atto della sociale ag- 
gregazione. Vano sarebbe dissotterrare qualche 
atto positivamente celebrato dai nostri antenati. 
Folle e contraddittoria è l’idea che i morti pos- 
sano comandare ai vivi, e assai più di quello che 
i vivi comandino agli altri vivi^ perocché se uo- 
mini sono i morti come uomini sono i vivi, e se 
par in parem non habet imperiuniy ogni uomo 
che nasce e che porta con sè il titolo di assoluta 
necessità naturale della colleganza e della propria 
padronanza originaria, reca pure con sè stesso la 
carta o sia il titolo di ragione e dei limiti dell’atto 
di aggregazione , e quindi le leggi organiche che 
danno forma alla società. 


Digitized by Coogle 



LETTERA QUIETA, 


lEDOLE E COHPETEEZA SELLA POLITICA SAGIOEB. 


Io domandai , in quarto luogo , quale sia P in- 
dole e quale la competenza della ragion politica 
in conseguenza del titolo e dei limiti delP atto 
fondamentale dì associazione. Con la locuzione in 
conseguenza non fo una restrizione, ma indico 
soltanto Punica fonte, P unico titolo, Punico fon> 
damento del politico diritto. Senza ricorrere ad 
un tal titolo, noi non avremmo che pura forza e 
violenza. 

A questa inchiesta fu soddisfatto in generale , 
per quanto una dottrina primordiale lo pernaet- 
teva (§ 241 a 247, 256 a 27.0). Non ho dimen- 
ticato di segnare i vincoli di connessione della 
ragion politica colle idee e coi principj anteceden- 
temente esposti ( § 270 a 276, 365 a 36q, 376). 
Da queste considerazioni anteriori ed indipendenti 
da qualunque supposizione d^ un governo esistente, 
la ragion pubblica apparisce come parte della ra- 
gion sociale primitiva ed essenziale , e propria- 
mente abbraccia le competenze tutte del pubblico 
o sia della comunanza, tanto per l’interno quanto 
per l’esterno di uno Stato, e rappresenta uno 
scopo ed un ordine di diritti e di doveri determi- 
nati dall’atto fondamentale della colleganza. 
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Primo mezzo onde rendere la soeù 
aW oggetto della sua 

Condotta la mente allo stato veramente natu- 
rale dell’uomo, e trovato essere questo lo stato 
sociale, ed uno stato sociale con le rispettive com- 
petenze , lo scrittore si trova obbligato a doman- 
dare; quale sia il mezzo primo ed indispensabile 
per rendere costantemente operativa la legge fon- 
damentale della sociale aggregazione? Qui si parla 
del primo mezzo da impiegarsi dall’opera umana. 
A questa domanda ognuno risponde, che, attesi 
i difetti insuperabili degli uomini , questo primo 
mezzo si è l’instituzione del governo o sia di una 
direzione del poter pubblico onde stabilire e man- 
tenere l’unità d’azione necessaria e prescritta dalla 
legge fondamentale della sociale aggregazione. 
Questa necessità non esisterebbe con uomini il- 
luminati c probi, e però dessa non è primaria 
come quella della colleganza , ma puramente se- 
condaria e di rimedio (§ dOg). Quando scrissi 
sopra di questa Parte ebbi sott’ occhio un para- 
dosso, col quale taluno si sognò di dimostrare 
non esistere titolo naturale di ragione nei diritti 
umani onde costituire un governo, facendo valere 
in generale gli argomenti impiegati da taluni per 
mostrare che il poter pubblico della società non 
può infliggere la pena di morte. Il sofisma con- 
sisteva nell’ asserire che nessuno potendo dare 
ciò che non ha , e niuno avendo impero sul suo 
simile, non si poteva, in vista delle facoltà origi- 


soddisfare 

Governo. 


\à capace a 
fondazione. 
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iiaric degli uomini, stabilire un potere costringente 
i membri della sociale congregazione. Voi vedete 
che questa argomentazione poggiando sul supposto 
delle rinuncie e delle cessioni , non poteva reg- 
gere a fronte del principio della necessità natu- 
rale del quale io wceva uso, e però con una con- 
catenata deduzione mi pare di aver dimostrato la 
nullità dell’opposta argomentazione (§369). Sta- 
bilito il titolo di ragione naturale necessaria del 
governo, io indicai le condizioni 0 sia i requisiti 
necessari del potere governativo, i quali si ridu- 
cono dWuniiày al vigore ed alla stabilità poli- 
tica. Questi tre caratteri debbono così esistere ed 
agire nello stesso senso , che mancandone o tor- 
cendone qualcheduno, il governo non solo non ' 
serve più alla sua inslituzione, ma diviene per- 
nicioso (ivi). I tre requisiti suddetti poi debbonsi 
assumere non in senso materiale, ma in senso 
morale e politico (§ 36g, 371 a SyS). 

Oggetto proprio delle genti e dei governi tutti. 

Incivilimento. 

Consacrata la fondazione del governo come pri- 
mo mezzo indispensabile onde rendere operativa 
la legge fondamentale dell’associazione , e consi- 
deranuolo investito della direzione dei poteri pub- 
blici dei quali si parlò poco fa c con le norme già 
segnate (§24* a 247, 256 a 276), passar si do- 
veva a domandare, « quale sia I’oggetto costante 
« della società e dei governi da procacciarsi con 
«•le condizioni della legge fondamentale della 
« società? « Fino a qui abbiamo parlato dell’or- 
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dine costitutii^o. Ora si passa al r/iVicWiVo. Su que- 
sto la prima ricerca volger si deve sull’oggetto 
immediato deWe funzioni dello stato sociale, pe- 
rocché per lui si determina la direzione di queste 
funzioni. Domando dunque quale sia questo og- 
getto? A questa domanda era già preparata la 
risposta dalle rose antecedenti. Posto che l’og- 
getto finale dell’aggregazione sociale si è la con- 
servazione col perfezionamento degl’ individui da 
eseguirsi entro i limiti della legge fondamentale, 
ne segue che l’opera del governo riduccsi ad una 
grande tutela della padronanza originaria di 
ognuno e ad una grande educazione (<5 169, 365 ) 
per promovere entro le competenze del pubblico 
potere il triplice perfezionamento economico, mo- 
rale e politico, o sia I’incivilimknto cui ho larga- 
mente spiegato (§ Syi). La formola di diritto di 
questo incivilmento riducesi ad « elevare gf'ci- 
« dualmente i poteri di un popolo mediante l’rt- 
« zione competente delle leggi e della pubblica 
« amministrazione fino al punto di equilibrare la 
« soddisfazione coi bisogni, rispettando le prero- 
« gative della padronanza originaria , e conlem- 
‘I perandola colle esigenze dimostrate necessarie 
« della convivenza (§ 366 , 3 y f). » Io ho accen- 
nato non solo la santità di questa formola nella 
sua massima, ma eziandio nel suo modo oppor- 
tuno e graduale di agire (§ 3 yi, 372, 374, 375). 
Le sei cause dell’ incivilimento annoverate nella 
lettera seconda, operanti con la legge della vita 
degli stati ivi espressa, stanno in questa teoria. 

Dal dovere di elevare gradualmente un popolo 
al grado di potenza necessaria colla sua sicurezza 
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e prosperità, nasccil diritto alleoy^^orfawc n^TTixe 
(§ 169, 343), e quindi quello di obbligare ogni 
cittadino a prestarvisi. Delicato è quest^ articolo 
per il modoy ma indubitato quanto alla massima. 
Spesso un popolo grida, wwa la mia morte e 
muoia la mia vita , nell’ atto che invoca pace , 
equità, sicurezza c salute. Quindi la storia tutta 
comprova che le utili e necessarie riforme si sono 
dovute quasi sempre eseguire colla forza. Ai buoni 
ed illuminati prìncipj non fu quasi mai resa giu> 
stizia dai loro contemporanei. La posterità sola 
assegna il posto dovuto ad ognuno,ecome revoca 
le lodi mal tributate , cosi ripara le sconoscenze 
malamente praticate. 

Il diritto delle riforme prima di giungere al- 
l’apice della civiltà, come torma una delle capitali 
attribuzioni del poter pubblico sociale, così esige 
una vasta teoria di diritto e di politica, 6 no a qui 
non tessuta, c sol toccata in qualche articolo di 
ragione civile. 

Perfezionamento economico. 

Da questa vista complessa conveniva incornine 
ciare a discendere alle grandi parti. E qui distin- 
guendo il perfezionamento economico, io domandai 
a me stesso che cosa importi, prima di tutto, que- 
sta specie di perfezionamento? Tutto considerato 
vidi che se la vita caccia trice e pastorale servi da 
principio a disseminare la specie umana sulla 
taccia della terra (§ SGq), per lo contrario la sola 
vita agricola ^\xb fondttre il perfezionamento eco- 
nomico. Ciò non mi bastò. Io sentii la necessità 
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<lì erigere la vita agricola e commerciale in rigo- 
roso e necessario dovere naturale , lo che prima 
dagli scrittori non fu fatto, anzi fu fatto il con- 
trario (§ 345 a 35o). In questa operazione altro 
ravvisare non si deve che un’applicazione del 
principio della necessità di conservare la socielà 
giusta il motivo della sua fondazione. Perlai modo 
il dovere generale massimo della vita sociale au- 
tentica con tutta la sua possanza anche la forma 
ulteriore di questa vita, e per tale maniera con- 
sacra io stato ultimo delle popolazioni. Io non 
ignorava che alcuni uomini altronde celebri, parte 
inconsiderati e parte inorriditi da tutti gli eccessi 
dell’avarizia, ì quali specialmente in una disordi- 
nata società deturpano ed affliggono la vita civile, 
hanno riguardate le proprietà stabili come sor- 
genti di tutti i mali , in vece di accagionarne le 
cattive leggi ed i poteri male ordinati, e però con- 
cedendo la necessità della vita agricola hanno 
negato di riconoscere un vero naturale diritto di 
stabile proprietà, ed in véce figurarono come di 
ragion naturale la sola comunanza dei beni. Con- 
tro di queste pretese mi sono studiato di provare 
l’illusione e lo scambio di questo diritto dì comu- 
nione primitiva (§ 3o8 a 3i6) e quanto sia fatale 
all’interna ed esterna sicurezza degli stati {§ 345 
a 349 )^ ed all’opposto mi sono trattenuto a dimo- 
strare che le stabili proprietà sono di ragion na- 
turale quanto lo sono le industriali (§ 3io , 338, 
a 345 ). Prescindendo da queste dimostrazioni , 
vano riuscirebbe il consacrare l’introduzione della 
vita agricola. Senza estendere il principio della 
padronanza originaria all’ occupazione ed al do- 
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minio esclusivo dei beni stabili , tutte le leggi 
civili e tutti gli stabilimenti territoriali dei popoli 
divengono precarj. Senza di questo nodo lascienza 
delle leggi nostre apparisce come teoria di un 
grande spoglio, od almeno come stabi li mento tutto 
arbitrario, fondato più dal caso che dalla natura, 
e più sostenuto dai potenti che raccoinandatodalla 
necessità suprema delle cose. Senza di questo 
nodo l’introduzione delle private stabili proprietà 
ed il divieto del furto non si possono dire di or- 
dinazione divina, perchè non si dimostrano di 
ordinazione naturale necessaria. Senza di questo 
mezzo adunque non ci potremo approfittare del- 
l’opinione nè vincolare le coscienze. 

Stabilito questo fondamento dei perfezionamento 
economico, col quale viene realmente costituita la 
persona degli stati , si presentavano le seguenti 
questioni cioè: 

I. Qual è lo scopo utile , giusto e sempre im- 
plorato dalle genti dei perfezionamento economico? 

II. Qual è il principio fondamentale direttivo, 
il quale, rispettando tutte le competenze pubbli- 
che e private, deve presiedere a questo perfezio- 
namento ? 

• III. Qual è l’ultimo e più alto punto utile , 
giusto c doveroso di questo pertezionamento ? 

Alla prima questione fu soddisfatto, dimostrando 
che Io scopo desiderabile e giusto , c quindi per 
necessità di natura sempre ricercato si è « ilpro- 
<» curare col mezzo dell’ impero dell’ eguaglianza 
« di diritto il possesso delle cose godevoliin una 
M quantità proporzionata ai bisogni della vita , 
« in guisa che esse cose godevoli vengano dif- 
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« fuse per quanto si può equabilmente e facil- 
« mente sul massimo numero degl’individui sociali 
«(§35i). » 

Circa la seconda questione conveniva aver pre- 
sente tanto la legge fondamentale di puro latto 
naturale dei movimenti economici, quanto i dogmi 
irrefragabili delia privata padronanza. In questo 
conveniva associare la doppia vista delle spinte 
della natura nel giro degli affari economici , e le 
regole della giustizia nel proteggerne il movimento. 
Quanto alla legge naturale di fatto dei movimenti 
economici fu sognata la curva che essi percorrono 
e le vicende naturali di questi movimenti (§ 3 5z, 
36 1). Quanto poi alle regole di ragione, fu fis- 
sato il canone politico e il diritto direttivo delle 
operazioni della pubblica autorità (§ 356 a 358), 
e ne furono segnati i doveri conseguenti (§ 359). 
Da ciò nascono alcuni principj fondamentali 
onde fissare i limiti del poter pubblico in fatto 
d’industria, di commercio e di tutte le altre tran- 
sazioni economiche. In vista di una grande regola 
anteriore a quella degli economisti e dei giure- 
consulti ( § 352 ) mi sono creduto in dovere di 
erigere in dogma irrefragabile di pubblico e di 
privato diritto la libertà commerciale, salvo all’au- 
torità pubblica il potere di tutelare la parità d’in- 
telligenza e libertà nelle reciproche contrattazioni 
(§ 359 a 362). Cosi un principio di semplice uti- 
lità, raccomandato dagli economisti e dai politici, 
viene convertito in dogma di diritto e rispettivo 
dovere pubblico c privato (§ 36o). Cosi si verifica 
in particolare la legge fondamentale della sociale 
colleganza, la quale cesserebbe di essere vera se 
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Don si riscontrasse nel trattare gli argomenti spe-t 
ciali, e sopra tutto nel perfezionamentoeconoraico 
che occupa il primo posto nella scienza della cosa 
pubblica (§ 35 o). Qui poi veggiamo la natura 
venire in soccorso della ragione politica mediante 
l’azione e reazione con cui si altera e ristabilisce l’e- 
guaglianza, talché dir possiamo; Dio c con noi. 

Un oggetto di eguale importanza si era quello 
delle alienazioni e dei tributi in caso di pubblica 
necessità. I canoni in questa materia sono deter- 
minati dalla più rigorosa necessità, sì per il titolo' 
che per il modo della contribuzione. 11 titolo si è 
un reale servigio che prestar non si può senza 
una data spesa, e il modo viene detenninato dai 
rapporti della padronanza (§ 3 ao, 32 i, 32 a com- 
binati coi §§ 241 e 24 ;>., 260 a 264). Imporre il 
meno possibile^ ripartirlo nella più equa misura 
possibile^ esigerlo nella maniera la meno gravosa 
possibile^ erogarlo unicamente nella causa per cui 
lu imposto, sono tutte condizioni di dovere così 
assoluto, che ogni violazione loro è un vero delitto. 
I confini del mio lavoro non mi permettevano ul- 
teriori specificazioni su di questo proposito. 

Col perfezionamento economico principalmente 
nasce la divisione del personale della .società nelle 
classi dei possidenti, degl’ industrianti , dei com- 
mercianti e dei dotti , e queste diverse forme di 
personale sono realmente uno sviluppamento del 
corpo sociale operato dal progressivo incivilimento, 
di modo che più o meno immaturo 0 più o meno 
barbaro si è quel popolo nel quale questi diversi 
rami o non esistono, 0 successivamente 'non va- 
dano via via scomponendo e dividendo in altri 
rami subalterni (§ 170^ 171). 
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Venendo alla terza questione riguardante il più 
alto punto delPeconomico perfezionamento, io os- 
servo doversi ricercare due cose: la prima si è in 
che debba propriamente consìstere \ la seconda 
poi: in quale maniera debba essere contemperato 
cogli altri ordini della ragion sociale e colle va- 
rietà necessarie dei luoghi e dei tempi. Rispetto 
al primo punto, vale a dire in che debba consi- 
stere, la risposta è fatta dalla formola stessa dello 
scopo della politica economia sopra ricordato. La 
distribuzione equa e comoda estesa sopra il mas- 
simo numero possibile da chi deve essere operata? 
Forse che il governo deve caricarsi della cura di 
distribuire il pane quotidiano dei cittadini? No 
certamente. Per lo contrario ognuno deve procu- 
rarselo per quanto può coll’ opera propria , con- 
forme anche ai termini dell’atto di aggregazione 
(§ 289, 290). Che cosa dunque resta? Clic l’azione 
sociale del perfezionamento riducesi a procurare^ 
per quanto spettar può alle leggi , la capacità 
estesa sopra il maggior numero ad ottenere le 
cose godevoli (§ 352 a 355). Questa capacità ap- 
pellasi VALOR SOCIALE, pel quale ognuno lavorando 
per sè stesso reca vantaggio, e ricambia la sua 
industria con altri. « 11 valor dunque sociale dif- 
«< fuso sopra il maggior numero possibile di cit- 
« tadini torma il più aito punto del perfezioua- 
*« mento economico. « 


lo prego di por mente a questo carattere capi- 
tale del vero incivilimento, non solo economico , 
ma eziandio morale e politico. Forse che il lusso 
e la magnificenza di alcuni pochi 0 gli scrigni 
ridondanti d^oro di una soia classe costituiscono 
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10 stato migliore di una nazione? Forse che nelle 

arche pesanti e nelle vesti sontuose de’ pochi sta 
la potenza? Forse che le officine nelle quali una 
moltitudine degradata romoreggia, e qua e là si 
muove in penosi lavori e trasporti forma questo 
alto punto di perfezione? Non mai. Come la per- 
fezione individuale consiste nel poter fare il pro- 
prio meglio, per quanto è j^ossibilc, col minimo di 
dispendio e di fatica, cosi la perfezione di un 
popolo consiste nella massimo numero 

a produite questo stesso proprio bene con un 
lavoro non opprimente , valevole a soddisfare ai 
bisogni della vita. Senza di quelita condizione non 
si ottiene l’incivilimento, e quindi non si crea la 
potenza vera, solida e durevole degli stati. Non 
ci lasciamo illudere dallo spettacolo di masse 
pecuniarice di manifatture riaondanti in un paese.' 
L’unico criterio conforme non solo alla prosperità 
nazionale, ma alia potenza degli stati ,' consisterà 
sempre nel sopraddetto valor sociale diffuso sopra 

11 maggior numero (§ 3 7 3). 

E qui non posso trattenermi da una giusta os- 
servazione già fatta da uno scrittore giudizioso, 

X Sogliono gli economisti ricercar (dice egli) so- 
lamente il più gran prodotto e la più grande con- 
sumazione possibile, senza dimandare giammai se 
il prodotto derivi da un facile lavoro che man- 
tenga fra la popolazione la sanità e l’allegria , o 
se, per lo contrario, tale prodotto sia dovuto ad 
un lavoro eccessivo clip distrugge il ben essere e 
la vita. Essi in vece solamente si occupano a con- 
siderare se la distruzione più o meno rapida 
. delle loro macchine, animate o inanimale, aumen- 
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tino il prezzo delia fabbricazione dei prodotti. 
Quanto alla loro consumazione , essi non sMnfor* 
inano niente più se i prodotti dei lavori degli uo» 
mini diffondano Pabbondanza e Pallegria sopra 
di tutta la popolazione, o se tali' prodotti siano 
destinati a soddisfare i capricci di un piccolo nu> 
mero di ricchi, viventi in palagi , e che, sempre 
sazj di godiimenti, dimandano invano alla varietà 
di svegliare i loro sensi addormentati ed i loro 
gusti logorati (i)- *» 

Con questo modo usato dagli economisti si 
perde certamente di vista lo scopo fondamentale, 
dal quale viene raccomandata la sociale economia, 
o sia nteglio la crìsologia. Questa dimenticanza 
non accade allorché si associno le vedute di di> 
ritto con quelle della ben intesa protezione alla 
industria ed al commercio. 

Avvi ancora qualche cosa di più forte. Credete 
voi che Pautorità pubblica avrebbe diritto d^im« 
porre tasse per i poveri , od accorrere nei tempi 
di carestia se gP indigenti in forza della legge 
fondamentale della socialità non avessero , come 
hanno di fatto, un perfettodiritto dì essere soccorsi 
nei casi dMncolpabile necessità ($ 279, 280, 344 )^ 
Ciò posto, nd caso che essi offrano Popera loro 
utile, domando se possano essere trattati come 
tanti schiavi d'officina e ridotti ad un lavoro 
somigliante ad un graduale suicidio persoddisfore 
alP inimitato guadagno dei loro capi(§ 34 ^)* 


(i) Thompson j Ricerche sui prìndpj della distribu- 
zione delle ricchezze, le quali contribuiscono maggior^ 
mente al ben essere degli uomini, i 824 > 

Jiomagnasi. Dir. Piihb.) voi. L fi 
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.essere cosa imprudente il mescolarsi in private 
contrattazioni^ ma so pur anche che coIP aspetto 
'di una vita che assomiglia ad un castigo si mol- 
tiplicano necessariamente gli oziosi ed i vagabondi, 
e quindi si aumenta la sentina di tutti i delitti. 
Come nelle compre e vendite havvi ilconfine del- 
Tenormissima lesione indotta molte volte da lut- 
tuose circostanze, e perché, mai essere non vi do- 
vrebbe nei contratti nei quali si tratta delie opere 
personali? Od almeno non esistere un surrogato 
che soddisfi ai diritti della socialità ? 

Venendo alia seconda ricerca , nella quale si 
trattava di sapere in quale maniera reconomico 
perfezionamento debba essere conteroperato cogli 
altri ordini della ragion sociale e colle varietà 
necessarie dei luoghi e dei tempi, io per brevità 
debbo rimettermi a ciò che ne ho detto nei §§ 
371 e SyS. Un oggetto speciale richiamò la mia 
attenzione. Io vedeva che alia industria ed alle 
aspettalivc é cosa fatale e criminosa impor limili 
c frapporre ostacoli. Ma vedeva nello stesso tempo 
che dove non esiste un salutare conflitto d^inte- 
ressi, ogni privato cittadino suole far prevalere le 
sole mire private (§ 352). Cercai dunque dove e 
quando Tautorità pubblica, senza violare la padro- 
nanza originaria privata , possa intervenire nella 
distribuzione delle ricchezze {§ 354)- Voi vi ac- 
corgete tantosto che qui io aveva in mira le suc- 
cessioni ereilitarie, oggetto massimo della ragiorr 
civile e di stato , e che prendono norma dalla 
natura dei governi diversi. Io non potrei trattare 
di questo oggetto perchè mi trovava ancor ristretto 
ai primordj delia scienza, ma lo segnai solamente 
per tenerne conto a luogo opportuno. 
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Qui in anticipazione vi farò osservare* ad una 
( particolarità alla quale f^li scrittori non posero 
• attenzione^ ed alla quale io feci allusione nel mio 
libro allorché accennai un diritto detta posterità 
(§ 7). Benché la somma di tutti i diritti si privati 
che pubblici non si possa riscontrare fuorché nella 
generazione attualmente vivente , ciò nonostante 
voi sapete che conviene incessantemente provve- 
dere alla generazione che nasce in mezzo a noi. 
Ma questo è ancor poco^ perocché ciò non ci ren- 
derebbe punto superiori agli altri animali che 
provveggono alia loro riproduzione. Havvi qual- 
che rosa di e questo èV ulteriore incivilimento 

che porta un miglior essere delP attuale e futura 
età, cosicché prima di giungere airapice esige la 
grande tutela ed educazione politica, e quindi le 
successive riforme ed un’ azione incessante nei 

f overni, i quali in questa parte sembrano sortire 
all’attuale caducità per uniformarsi all’esistenza 
immortale delle umane società (§ 169, 173). In 
questo punto di vista ravvisate* 0 no il destino 
della posterità , ed un vero diritto e dovere dei 
presenti ad avvicinarsi per quanto possono a que- 
sto destino ? Or ecco le vedute sulle successioni 
ereditarie ^ ecco le discipline contro la prodiga- 
lità^ ecco le instituzionì graduali ^ ecco le rifor- 
me, ecc. ecc. 


rBRrZZlONAMEBTO MORALE. 

La seconda parte dell’ incivilimento abbraccia 
tutto il perfezionamento morale. Or qui si pre- 
senta tantosto la domanda : 
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I. In che consiste questa specie dì perfeziona- 
mento? Risposta. « Nel procacciare cognizioni y 
u nell^avvaiorare affezioni , e nel contrarre abitu- 
» (lini valevoli a produrre la migliore conserva- 
te zione degli uotiiiui in società e per mezzo della 
« società >(§ 148} * 49 ) *57, t 65 , 167 a 170). » 

II . Con questa formoia che cosa si suppone in 
fatto? Che in natura esistano cap>icità e tendenze 
a questa specie di perfezionamento. Ecco ciò che 
dimostrar si doveva in una dottrina primordiale, 
e die io ho compendiosamente eseguito, tanto 
rispetto alla mente (§ 170 a 175, 4^9 a 4*4) 
quanto rispetto al cuore (§ 389 a 397). 

III. In che, in ultima analisi, consìste il mag- 
giore morale perfezionamento degli uomini e delle 
società, in quanto solo concerne alle competenze 
della cosa pubblica? Risposta. Se parliamo dei 
cittadini, questo punto consiste neiP essere gene- 
ralmente operosi, rispettosi e cordiali , e nel pos- 
sedere la conveniente moralità pubblica. Se poi 
parliamo dei direttori dello stato , questo grado 
di perfezionamento consiste nel possedere una 
politica illuminata dalia civile filosofia, e nelPes- 
sere costantemente spinti a far prevalere la cosa 
pubblica al loro privato interesse. 

Quando parlo della moralità pubbUca dei cit- 
tadini, io intendo di dinotare la cognizione ed il 
sentimento giuridico circa i doveri e i diritti rela- 
tivi (§ 170, 171, 174, 1 96) *97) a?®) 27*) 274). 
Quanto ciò sia necessario, fu provato largamente 
(§ 207, 243, 244? ^70)-^7*j 272, 283 a 287, 
4i5). 

Se poi parliamo dei direttori dello stato, ^ po- 
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niamo mente al primo requisito di possedere ia 
civile filosofia, credo di averne dimostrata la ne- 
cessità (§ 169 a 175, aoy a 2i4j ^83 a 287, 
402, 4^5 a 4^9). Se poi poniamo mente alla vo- 
lontà di far prevalere la cosa pubblica alia loro 

f irivata, noi veggiaino ciò essere di essenza del 
oro stesso ufficio (§ 369). Ridotta dunque questa 
mira in pratica, la cosa si risolve nel far si che 
certamente e stabilmente Painministrazione pub- 
blica sia affidata ai merito civile (§ 369). 

IV. Da che può essere in ultimo compiuta ed 
assicurata la maggiore moralità? — Risposta. 
DalPottima ordinazione dello stato (§ 216, 217 , 
397 a 400) convalidata dalPopinione (§ 285). 

* V. Quali sono le prime cause assegnabili del 
perfezionamento morale spettante alla vita civile? 
— Risposta. Gli appetiti e le affezioni naturali 
{§ 389 a 397) ^educazione domestica (§ 168). 
La necessità di difendersi dalle altrui ingiurie 
(§ 440 ? forzsi della religione (§ 44 ^? 44 ^)? 
civile convivenza (§ 167 a 172, 207, 208). Ho 
creduto necessario di assegnare Porìgine naturale 
dei. sentimenti religiosi, dalla quale risulta deri- 
vare essi da una aelle leggi fondamentali dello 
spirito umano (§ 4^0 ^ 434 )* Oltrecciò di dimo- 
strare in una maniera coartata Pintervento neces- 
sario della religione nel promovere Pincivilimcnto 

(5 44i, 440- 

Nulla mi resta a riferire delle cose discorse 
intorno al perfezionamento politico considerato 
per sé solo, perocché ne^pnmordj- delle società 
egli è compenetrato col morale: Finché non é or- 
dinato ed assodato il potere civile, vano é parlare 
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in particolare di questa specie di perfezionamento. 
Ma ordinare originariamente il potere politico 
dipende dalPordinare il morale, perocché se molti 
occorrono per costituire la forza sociale, è neces- 
sario che volontariamente si accordino e stabili- 
scano il modo di far agire la loro forza. Un prin- 
cipio dunque anteriore distinto e indipendente 
agisce, il quale per lunga pezza opera più spon- 
taneamente che colla forza. Tutta la vita sociale 
allora non si può dire obbligata. La storia tutta 
attesta questo periodo. Per la qual cosa ciò che 
scrissi dal § 43o fino al fine si applica indistin- 
tamente tanto al perfezionamento morale quanto 
al politico. 

in tutto questo lavoro che cosa ravvisate voi ? 
Fuorché una teoria incominciata della potenza 
politica di uno stato agricola e commerciale, e 
propriamente un abbozzo delPordine fondamentale 
di questa potenza. Le condizioni per altro del per- 
fezionamento morale e politico risultano così ual- 
Fadempimento di quelle delP ordine economico, 

• che quelle non si possono porre come eseguibili 
senza Padempimeiito di queste (g 35o). Qual è 
la ragione di questa dipendenza? L^ ordine stesso 
fisico su cui il morale é fondato ed atteggiato, e 
sul quale il morale reagisce per quello che spetta 
alla umana potenza (§ 8q, 3o6). Così si ritorna 
ai punto dal quale siamo partiti. Così il principio 
delia necessità iiicomHicia , prosegue e compie la 
teorìa. Così la vera potenza degli stati (che> noa 
può risultare fuorché dal triplice perfezionamento) 
in ultima analisi é dimostrabile come qualunque 
altra teoria. Egli trae la sua prima forma dalFor* 
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